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DE' MONSIGNORI CANONICI 

BELLA CATTEDRALE DI VICENZA. 



Determinato a far di pubblico diritto le Memorie ri- 
sguardanti il coti detto Concilio Nazionale tenutosi in 
Parigi nel i&ii, colà da me racco/le rnentr' era Segreta- 
rio di M. T l'ertizzi di tanta memoria, mi è assai dolce po- 
ter cogliere di tale circostanza per attestare a questo Reve- 
rendissimo Capito/o de' Miti-' 4 Canonici, di mi mi onoro 
far parte, i sensi della più distinta mia estimazione con 
dedicargliele rispettosamente, ben sicuro, che. sì compiace- 
rà di risguardare questa qualsiasi, benché sempre terme 
offerta, con quella bontà e gentilezza, che lo distinguono: c 
donarmi in pari tempo il conforto di potermi ripeitre 

Vieem» 15 A 6 o)Io IBM. 



De,:"" OÌ.L»» Sere, e Cotica 

Alberto Can. l ° Rossetti. 



A CUI SI CMPIlCEli DI LEGGERE. 



Parrà forse cosa strana che citili* anno 181 r, in 
cui ebbe luogo il così detto Concilio Nazionale in Pa- 
rigi, ora solamente compariscano alla luce le Memorie, 
clie Io risguardano. Eppur queste continuerebbero 
ancora a giacere nell' obblivione se forti molivi indot- 
to non mi avessero a farle dì pubblico diritto. Sull'ap- 
poggio sicuro infolti di Soggetto ragguardevolissimo 
per l'eminente posto , che occupa in presente, e 
per quello che occupava nella circostanza medesi- 
ma del Concilio in Parigi, convicn ritenere asso- 
lutamente perduti (noD sì sa per qual falale desti- 
no ) gli Alti autentici di quel Concilio depositali e 
conservati nella Segretaria del Ministero pel Cullo in 
Milano. Altro scritto, eh' io mi sappia, non esiste che 
ne offra la storia del principio, del progresso, e del 
fine, se tolgansi alcune nozioni vaghe di Monsignor 



6 PREFAZIONE. 

Pellegrino Carlelti Vescovo di Montepulciano, ripor- 
tate dal Canoni™ lluzzelli nella notizia biografica di 
rjuel prelato, ed inserite nelle Memorie di Religione, 
di Morale, ce. che si stampano in Modena. Da tale 
mancanza ha origine la confusione delle idee, in cui 
tuttavia si avvolge il pubblico sopra cosiffatto argo- 
mento. Di (pia pure ne viene in conseguenza die la 
Storia della Chiesa priva rimane di un anello nella ca- 
tena de" fatti, sapendosi altronde, come si vede chiara- 
mente ncll' opera celebre de' Concili! del chiarissimo 
abate Labliè, quanto sia essa premorosa di raccoglie- 
re e gelosamente custodire ogni qualunque cenno, che 
aggiunger possa alcun raggio dì luce alla serie dc'suoi 
avvenimenti. 

Vinsero tali considerazioni la mia ripugnanza, e 
mi determinarono a rendere di pubblica ragione que- 
sto Giornale, che se tutti non conterrà i fili tesi olla 
orditura di quel Concilio, apporterà certo tanta chia- 
rezza da rompere il buio, in cui sul proposilo si stelle 
sino al presente. 

Il vantaggio di trovarmi a fianco di due illustri 
Prelati, amendue di felice memoria, il Vescovo di Pa- 
dova monsignor Orologio, c quello sfiora di Chioggia 
monsignor Peruzzi, di cui era io Segretario, mi aper- 
se agevolmente la strada all'acquisto delle più esatte 
giornaliere nozioni. La fermezza poi nel mantenermi 
in corso su tutto ciò che apparteneva'al Concilio, mal- 
grado le tante disgustose vicende, che di continuo si 
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frapponevano, e clie latiti altri scoraggiarono de'iùiei 
rispettabili Colleglli; la cura (li attingere ad ogni più 
puro fonie lumi, documenti e carte relative-, la fortu- 
na di poter, non senza industria, avvicinare Soggetti 
di grado distinto per condur meglio a buon fine il mio 
di risani ento ; tutto ciò ba mirabilmente contribuito 
alla riunione delle presenti Memorie, qualunque esse 
sieno, anclie talvolta le più minute, ma sempre impor- 
tanti in un argomento così delicato, Memorie ebe ven- 
gono alla luce nel modo stesso, con cui furono distese, 
cioè, di semplice Giornale. 

Le aggradisci pertanto, cortese Lettore, con bon- 
tà, e vivi felice, 
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NOZIONI PRELIBIlNÀ'flX 

In conseguenza degli avvenimenti, che negli ultimi 
tempi rovesciarono in Europa, e massime in Italia tulio il 
sistema politico, tolto il sommo pontefice regnante Pio VII 
il dì C luglio 1809 dalla sua sede di Roma, e dopo varie 
successive vicende assegnatagli la citla di Savona per sua 
residenza, i vescovi deila cattolica chiesa non poterono più 
godere della facile c libera comunicazione col loro capo. 

In questo mezzo però l'impcrator Napoleone confor- 
memente ai concordati nominò più vescovi alle sedi vacanti 
tanto dell'impero, come del regno. 

Li nominati si rivolsero al sommo pontefice per la ca- 
nonica istituzione, che non riscosse mai il suo effetto, nep- 
pur dopo le rimostranze dell" imperatore presentate dal- 
l'enti pentissi ino cardinale Caprara, in qualità di arpivescovo 
di Milano, per commissione del ministro dei culti il signor 
3 



Diaitizcd by Google 



i-z- 



io KOZIOIII PRELIHIHARI. 

conte liigot-dc-Prcamcneti, con sua lotterà al santo Padre 
in data 19 luglio 1809, in cui ebbe a manifestar il desidc- 
rio di Napoleone che gli arcivescovi, e vescovi nominali allo 
sedi vacanti tli Francia, dietro l'Istanza della cancelleria 
imperiate ottenessero l'istituzion canonica, dichiarando cho 
egli non esigerebbe da lui che venisse fatta alcuna menzio- 
ne nello bolle della sua nomina, purché nemmeno il papa 
esprimesse nello medesime che ciò fa di proprio moto, e si 
lasciasse di allegar motivi di qualunque sorta. 

Ma 11 santo Padre colla responsiva 26 agosto dell'unno 
medesimo fece osservaro a quest' eminenti ssl ino, che ciò ac- 
cordando egli verrebbe a riconoscere nell' imperatore de' 
francesi il diritto, e l'esercizio della nomina stessa; mentre 
la cancelleria imperiale, cioè il ministero pei culti ò la me- 
desima cosa colla persona dell'imperatore, di cui ossa no 
rapproscnta le attribuzioni, agisce In suo nome, c no fungo 
le di lui voti. Oltre di che sua Santità rigetta assolutamente 
che nella Chiesa cattolica si conoscano ministri del culto, i 
quali traggano la loro autorità dalla podestà laica. 

L' cinincnlissimo cardinale Maury, il vescovo di Gisa- 
lo, e molti altri vescovi della Francia scrissero in questo 
medesimo tempo al santo Padre quasi della stessa maniera. 

La risposta del santo Padre lu uniforme alti suaccen- 
nati di lui sentimenti, a' quali aggiungeva la reale Impossi- 
bilità, in cui si trovava, di provvedere canonicainonto allu 
sedi mancandogli e li suoi consiglieri nati, c i suoi segrc- 
tarii; c li ministri indispensabili al disimpegno degl'inte- 
ressi tutti della cristianità. Aggiungeva inoltre il pontefice 
clic qualora il monarca volesse daddovcro la pace della 
Chiesa, si reconciliasse in prima col suo capo, gli restitui- 
sce la sua libertà, la sua sede ce-, od otterrebbe ogni co- 
sa (l). 
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Da cosiffatta apertissima dichiarazione del santo Padre 
ne susseguì la strana idea di voler rimettere l' antica Disci- 
plina della Chiesa, già abrogata da più concili!, e da più se- 
coli dimessa, cioè che la canonica istituzione dei vescovi 
suffragane! provenisse dal metropolita, e quella del metro- 
polita dal suffragane!) sentore della provincia ecclesiastica. 
E trovandosi allora in Parigi molli vescovi della Francia, 
furono invitati a versare sopra tal argomento, clic agitaro- 
no, senza però esibire alcun risultato. 

Nel febbraio del -1810, si dimandò ancora ai cardinali 
de-Pictro, e Consalvi d'interpellar e raccogliere, e quindi 
riferire i sentimenti dei loro colleglli allora dimoranti in 
Parigi sul medesimo proposito. Ma a questo insito tutti gli 
eminentissimi convennero nel sentimento di supplicare il 
monarca a voler dispensarli da una discussione, che giudi- 
cavano esser loro incompetente, a meno che non fossero 
abilitati dal santo Padre: adducendo che i cardinali sono 
bensi come i collaterali e i coadiutori, così i consiglieri nati 
del papa, ma per dire rispettosamente il loro parere quando 
vien ad essi domandato dal medesimo sia nei concistori, sia 
nelle private consulte. È loro uffìzio rispondere, non pro- 
porre. Distaccati che sicno dal papa, quali membri separati 
dal corpo, nulla possono né dire, nè fare; rcslano senza 
moto e senza vigore. Molto meno poi può esser loro per- 
messo d'interloquire dopo che il capo della Chiesa si è de- 
ciso, ed ha non solo esternata loro, ma resa pubblica la sua 
decisione (2). 

L'assoluta risposta de 9 cardinali chiudeva la strada ad 
ogni privato maneggio, e quindi profittando dei molti ve- 
scovi, che si trovavano in Parigi, fu data ad essi l'autorità 
di potersi unire in corpo aflìn di versare sopra le accennate 
cose; crescendo sempre più e il bisogno a' vescovi dei po- 
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Ieri necessari al governo delle respctlive diocesi, e il nu- 
mero sempre maggiore delle chiese vedove, che ri da ma no 
i loro pastori. 

Erano diccinovc li vescovi, i quali riuniti nelle stanze 
dell' emincnlissimo Fescli presero argomento dalla impe- 
riosa circostanza di scrivere in corpo a sua Stolta, li 25 
marzo dell'anno stesso 18-10, una lettera riguardante tutti 
e due quest' importantissimi oggetti onde rispettosamente 
pcrsuadcrncla e all' amplia zionc dei poteri, e alla istiUrate-n 
canonica dei vescovi nominati; appoggiando ancora le loro 
istanze sulle sopraccennate lettere scrìtte da molli vescovi 
In particolare, che ne la scongiuravano al provvedimento 
massime delle vacanti sedì. 

L'esito di questa lettera, sussistendo le medesime ra- 
gioni, non ebbe miglior effetto delle altre. 

La costante fermezza per una parte di Sua Santità, o 
le innovazioni religiose susseguite nel regno d' Italia mime» 
tiratamente dopo quest'inutili maneggi col decreto impe- 
riate 25 aprile 1810, clic opponevano al ravvicinamen- 
to una più forte barriera; c per l'altra l'imperiosa neces- 
sita di provvedere con prontezza ai bisogni della Chiesa, e 
alla conservazione dell'Episcopato cnunziavano l'espediente 
dì un concilio nazionale. Li gravissimi sensi, de'quali era. 
piena la su! lodata lettera n' esebivano ancora di questo le 
ragioni, Dicevano in fatto quc'padri: « Per quanti sieno I 
» motivi dei lagni, che d'altronde sua Santità potesse ave- 
f re, per quanto fondate potessero essere le suo ripugnanze, 
n e per quanto darà C penosa la sua situazione, pur non e 
n meno evidente che in tutti i possibili supposti ella non 
» saprebbe persistere in una resistenza, che deve necessa- 
» riamente aver un termine. » Poi conchiudevano pregan- 
dola colle istanze più pressatiti di non abbandonar la Ghie- 
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sa di Francia a se medesima, rifiutando di darle i vescovi, 
che essa riclama, e di non ridurla così alla trista necessita 
di discutere i metti di provvedere o/la propria conserva' 
sione. 

Aranti però di venire all' accennala convocazione si è 
pensato di far rivivere <ntcl provvedimento, clic per consi- 
glio dell'immortale Bossnet sospese nella Francia al tempo 
di Luigi XIV un'aperta alienazione al capo della Chiesa. E 
fu che avendo sua Maestà nominato il cardinale Slaury alla 
sede arcivescovile di Parigi, il capitalo venisse alla dimis- 
sione dell'attuale suo vicario, e quindi passasse li siioi po- 
teri al nominalo cardinale, il quale, siccome vicario capito- 
lare, a norma dello prescritto dal concilio di Trento, Ses- 
sione XXIV, avrebbe amministrata quella Chiesa; sebbene 
in vano, mentre il santo Padre avea già manifestata la sua 
disapprovazione con due brevi datati da Savona 5 novem- 
bre, e 2 dicembre 1810, a que' vescovi nominali, i quali 
Tacendosi investire dai respettivi capitali cai titolo di am- 
ministratori spirituali, frattanto n'esercitavano le funzioni, 
appoggiata la Santità stia sui decreto emanato dal concilio 
generale di Lione del 4274, sotto Gregorio X, che portava 
formale eccezione a quell'ecclesiastico, già designato a co- 
prire la sede vacante, di poterla frattanto governare col ti- 
tolo di amministrator capitolare ; c similmente appoggiata 
allo costituzioni di Alessandro V, di Giulio li, di Clemente 
VII, e di Giulio III, e queste tutte in sostenimento dell' an- 
zidetto decreto; ciò che pur risulta dalla stessa lettera re- 
sponsiva di sua Santità al Cardinale MaurV, che avea parte- 
cipato al santo Padre la sua destinazione in amministratore 
al governo della metropolitana di Parigi dietro la dimis- 
sione dell' attuai suo vicario capitolare (3). 

Pur nondimeno obbediente il capìtolo alle governative 
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inaia aarioni sì fece un pregio Ji rassegnare all' imperatore 
e quanto avea operalo, c li senti menti, da' quali era con- 
dotto col i'ì le! .iv indirizzo, che si dovea riguardare come 

il volo concorde di tutta l.i chiesa gallicana (4). 

Questa misura, che sin allora era ristretta nella sola 
Francia, doveva prendere una maggior Importanza amplian- 
dola alle rbicsc del regno. (Jiiindi lurnnn eccitati destramen- 
te li vescovi, a presentar i loro sentimenti sopra quanto aveva 
spiegato il capitolo metropolitano di rarigl. Li vescovi del 
regno, nonché I capitoli delle sedi vacanti, presentarono di 
Tatto al principe li respcttivi loro indirizzi. Siccome però 
non erano lutti nò adulto concordi al primo modello, molti 
di ritenuti, e pochissimi accedevano totalmente alle massi- 
me emesse da esso, non ostante le pressure, gl' inviti, e le 
sorprese per parte del governo, o do' suoi agenti privata- 
mente (nel mentre che si affettava tutta la indilli' re n Zìi) 
a' quo' vescovi massime, che rilardavano di presentar l'in- 
dirizzo (5), o non convenivano nel principii deli' esempla- 
re; oltre ai cangiamenti sostanziali l'atti eseguire in molti 
di essi, come fan luminosa prova la ritrattazione, e l'omi- 
lia di M.r Orologio vescovo di Padova; cosi fu allora Torse 
che si vide crescere la necessita della convocazione di 
quel concilio, che si voleva declinare. 

E di Tallo l'imperatore con lettera circolare 2;i apri- 
le 4811 , invitò tutti li vescovi dell'impero e del regno 
onde fossero a Parigi la settimana antecedente li 9 giu- 
gno, giorno allora stabilito per l'apertura del concilio, me- 
no però i vescovi della Marca, i quali non ebbero invito 
perchè deportati in Lombardia a cagione d' aver ricusato 
il giuramento; sebbene alcuni dicessero che ciò fosse per 
indebolire il partito opposto al governo. Fra ì vescovi 
dclli stati romani il solo M.r Becchetti di Citta della Pie- 
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ve Tu chiamato. Alcuni vecchi , od infermi chiesero di- 
spensa (6). 

Questa circolare non conteneva por motivo primario 
sennonché di provvedere perchè non avesse a perir nella 
Chiesa di Gesù Cristo l'Episcopato. 

Contemporaneamente a quest' invito sovrano, dodici 
prelati tra cardinali, arcivescovi e vescovi riuniti presso 
r cminentisslmo Fcsch elessero coli' assenso dell' impera- 
tore e re una deputazione composta di M.r arcivescovo 
di Tours , e dei monsignori vescovi di Trcves e di Nan- 
tes da inviare a sua Santità con ossequiosa credenziale 25 
dell' Istesso aprile, per mezzo di cui, ad esempio de'loro 
predecessori in tutte le grandi occasioni, mettevano a' di 
lui piedi e gli omaggi del loro rispetto e Alialo attacca- 
mento, o le urgenti circostanze, che davano motivo alla 
convocazione di un concilio nazionale, e le preghiere af- 
finchè volesse accogliere con benevolenza i tre loro rap- 
presentanti, e udire ciò, che in nomo loro, anzi di tulta 
la Francia, sarebbero per riferirle. (Vedi n. 31). 

Oltre a questa credenziale scritta in comune , e fir- 
mala dai dodici prelati, avevano ancora seco loro altre 
diccisetle lettere individuali di altrettanti prelati tra car- 
dinali, arcivescovi e vescovi, e principalmente dell' c- 
mlneatUtimo Fosch, tutto sullo stesso argomento del con- 
cilio. 

Giunti in Savona, il giorno appresso del loro arrivo 
ebbero una lettera di sua eccellenza il signor ministro pei 
culti, che gl' informava essere intenzione dell' imperatore 
clic monsignor vescovo di Faenza nominato al patriarcato 
di Venezia, si unisse con essi loro per esporre al santo l'a- 
dire i mali, e bisogni anche delle chiese del regno d' Italia. 
Cosi avvenne di latti. E ricevutone esso pure in Vene- 
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zìa 1' invito , si mise subitamente io viaggio per quella 

volta. 

In questo moutre i tre deputati non lasciarono di 
cominciar le trattative col santo Padre, che li ricevette con 
molla clemenza, c che restò vivamente commosso dalla e? 
sposizione dei mali, che ne derivavano da una cosi lunga 
vedovanza delle chiese. Non lasciarono pure di manifestar- 
gli — clic l'imperatore rjsguardava il riliuto perseverante 
delle bolle come un' infrazione dell' ultimo concordato , 
considerandolo come intieramente abrogato, e che non 
era disposto di riconoscerlo di nuovo a mono dell' in- 
serirvi una clausola addizionale, della quale ne sarebbe lo 
uopo di porre in seguito un termine alla lunga vacanza 
delle sedi vescovili. In vista di questa clausola la nomina 
dell'imperatore sarebbe comunicata al papa nelle forma 
ordinarie, e nel caso in cui sua Santità differisce al di là di 
- un tempo detcrminato la spediziuu delle bolle pontificie, i 
metropolitani respettivi sarebbero Investiti di potor accor- 
dare ai soggetti nominati Fistituzion canonica. — Nel cor- 
so dei riflessi, che i deputali andavano facendo niente mai 
trovò il sanlo Padre che fosse contro il buon ordine; .— ne 
mai, a delta loro, gli è venuto in pensiero di ricusar ad una 
grande chiesa riunita in concilio il diritto di provvedere 
essa medesima, almeno con delle regole provvisorie, alla 
propria conservazione in caso d'una urgente necessità. Solo 
sua Santità riclamava il diritto della santa Sede di giudicare 
se il modo, che avesse indicato il concilio onde verificare la 
nomina imperlale, e le bolle d'istituzion canonica, sarebbe 
conforme alle regole ecclesiastiche, ai canoni approvali dalla 
Chiesa, e ad una sana disciplina. = 

Dopo lunghe discussioni, nelle quali però il rispetto 
degli uni, e l'amabilità dell'altro facciano a gara, si venne 
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lilialmente , tra i varii piani clic si son presi in esame, a 
scieglierc quello, che più tendeva allo scopo, cioè di preve- 
nire la lunga vacanza dei vescovati, e di assicurare con 
mezzi stabili c regolari la successione dell'episcopato ; già 
sempre intesa la condizione di voler sua Santità essere rein- 
tegrata e perfettamente rimessa nel possesso ili tutti li sa- 
cri suo diritti. Tal piano o nota fu stabilito il giorno 18 
maggio p. p. di reciproco concerto, e conformato, quasi 
può dirsi, sotto ta dettatura dello stesso santo Padre, che 
ne volle e ritenne una copia (7). 

Questo è quanto li deputati, malgrado le più vive i- 
stunze, e tulli i maggiori loro sforzi (sempre già con le ac- 
cennate prescrizioni) hanno potuto conseguire da Pio VII 
in Savona. 

Di fatto il giorno iO susseguente, i deputali dopo aver 
ricevuto da sua Santità una lettera responsiva per l'emi- 
nentissiino Fesch, in cui esternava i sentimenti di slima, e 
la pienissima soddisfazione, ch'ebbe riguardo alla lodevole 
loro condotta, c ricevuta cosi la apostolica benedizione uni- 
tamente alle prove più affettuose della di lui bontà, c all'as- 
sicurazione dei di lui voti paterni per il loro l'elice ritorno, 
ripresero il viaggio verso Parigi. 

Nello stesso mentre anche gli altri vescovi, postisi, già 
in conseguenza della sul loda Li circolare , alla medesima 
direzione, venivano ogni dì ^ugnendo ; di modo che 

Verso i pribh del mese di GIUCSO 

Presso che tulli contavano il loro felice arrivo in que- 
sta grande metropoli, dove si occuparono subito delle rcspcl- 
tivc convenienze coi ministri, coi grandi dello Stato, sicco- 
me ancora tra essi loro reciprocamente. 



Noi non esamina remo Io spirito, c le intenzioni ilei 
capo ilei governo ( clic da alcuni non si tenevano come 
le più innocenti) nel richiamar questi venerabili soggetti 
in Parigi. Certo è, che li prelati tanto ne! corso del loro 
viaggio dagli olimi di polizia, delle poste, e nelle stesse 
locando, quanto ancora, ed in maniera distinta, nella ca- 
pitale dell'impero giunti appena ed in progresso (dietro 
istruzioni particolari dell'imperatore) ricevettero lo atte- 
stazioni del maggior rispetto, e della più pronta coopcra- 
zione in loro servigio. Imperciocché, oltre il giù fissato 
conveniente assegno di franchi 4500 al mese per eia- 
schedun vescovo, frequenti furon gl'inviti di tavola che 
ebbero dai gran dignilarii, e dai ministri, che la tencano 
aperta per ordine di Napoleone; dappertutto distinzioni 
| onorevoli, libero accesso nelle grandi conversazioni, nelle 
accademie; invili alle sedute del senato, eccitamenti per 
vedere i stabilimenti d'ogni sorta, i capi d'opera dell'ar- 
te ee., insomma profusa a loro riguardo ogni maniera di 
nobile e distinta accoglienza, ed ospitalità. 
Frattanto dietro privato avviso 

r i-.rj:i.r:.\.-.i I, 

Martedì 4. 



Circa sessanta vescovi unitisi per hi prima volta in 
privala conferenza nelle stanze dell' emìnentissimo Fcsch, 
contemplalo siccome il centro, cui dovessero metter capo 
tulle le lince da disporsi pel futuro concilio, versarono 
sul modo, con cui essi dovrebbero intervenire nella chie- 
sa, e nello congregazioni; e presero, che nella chiesa inter- 
verrebbero in rocchetto, mitra, c piviale; e nelle congrega- 
zioni in rocchetto e mazzetta soltanto. Inoltre i deputali 
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della commissione provenuta da Savona, roani Testarono di 
non poter far cenno sull' argomento, senza prima aver co- 
municato con l'imperatore, che sfavasi attendendo, e che 
giunse di fatto quest'oggi a Saìnt-Cloud tre ore dopo il mez- 
zo giorno. Sicché 

Mercoledì 5. 

Quasi tnlt' i vescovi del regno alle \\ della mattina 
si son recati alla visita del principe viceré. Fu ancora qua, 
dove le loro eccellenze il sig. conte Marescalchi ministro 
delie relazioni esteriori del regno d'Italia, e il sig. conte 
Aldini ministro segretario di stato prevennero questi mon- 
signori, che nel di vegnente verso le 9 sì trovassero parte 
dall'uno, parte dall' altro onde recarsi seco loro unitamente 
a Saint-Cloud au Le vèr dell' imperatore. 

Oggi poi dietro speciale invito, presso che tutt'i ve- 
scovi italiani furono a pranzo da sua altezza e ni ine irtissi- 
ma il signor cardinale Fesch, dove ancora, a toglimcnto 
di mal ordine, sono stati avvertiti che nella giornata del 
prossimo sabato, 8 corrente, si terrebbe presso di lui al 
mezzogiorno in circa privala congregazione. Frattanto 

Giovedì 6. 

Dietro gli avvisi e le disposizioni dì ieri, questa mat- 
tina partendo da Parigi all'ora, c colf ordine sopra fis- 
sato, giunsero i prelati del regno a Saint-Cloud verso le \i, 
nel qua! tempo vi si trovarono pure quelli dell* impero, 
e poco appresso per opera dei l'espellivi ministri furono 
tuli' insieme presentali all'imperatore. Quest'ancora fu la 
prima volta che il sovrano diede udienza al corpo dei ve- 
scovi, a' quali subito, quasi colle stesse parole, pronun- 
ziò il seguente discorso: « Voi, signori vescovi, siete chia- 
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» muli per ordinare gli affari della Chiesa. Sapete clic gli 
» imperi cadono, e la Chiesa deve sempre sussistere. Roma 
" Ita avuto in altri tempi l' uso di confondere gì' interessi 
" temporali con li spirituali; ora appartiene a voi di se- 
» pararli. " Dopo di che si rivolse a parlare di cose in- 
differenti, e cosi ebbe line l'udienza, per verità molto a- 
sciulta, ma cosi di Tallo. Nel giorno appresso 

Venerdì 7. 

Una deputazione di tre vescovi, quello di Padova, ciuci- 
lo di Brescia, c <[ueIIo di Comacchio andò formalmente a 
far visita alle principali autorità pubbliche iu nome del 
corpo dei vescovi. ludi 

Sabato 8. 

Conformemente all'avviso di ier l'allro dcircmincn- 
lissimo signor cardinale Fcscli, questa mattina verso il mez- 
zo giorno, si unirono in più di settanta, fra cardinali, ar- 
civescovi, c vescovi nelle stanze del lodato sig. cardinale, 
e fu questa la prima piena conferenza. 

Il principal soggetto di essa, fu la dichiarazione fatta 
d» monsignor vescovo di Nantes, uno dei deputati presso 
il santo radre, sull'argomento della loro missione. E^li 
manifestò le umanissime maniere, con le quali sua Santità 
accolse la coi n miss io n istessa , asserendo che non v' era 
giornata nella quale non volesse che si trovasse presso di 
Lei; che commossa dalla esposizione dello stato infelice del- 
la Chiesa, riguardo alle sedi vacami, era benignamente dispo- 
sta di accordare a tuli' ì vescovi nominati la istituzion ca- 
nonica nel periodo di sei mesi , e nel caso clic avesse a 
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differire olire li sci mesi, per altri molivi die per quello 
(Iella ìndcgniLi personale, avrebbe un lo ri zza lo il metropo- 
litano, c in mancanza di <|iics!o, il vescovo più anziano 
della provincia ecclesiastica. Le quali comunicazioni ai pre- 
lati furono fatte dal sullodato vescovo a sole parole. 

Dopo di che la conferenza versò sopra la nomina del 
presidente del concilio. Essa slabili come massima, dietro 
riflessione dell' cmincntissimo Zondadari, clic dovess' essere 
preso dal numero dei cardinali invitati al concilio, e pre- 
scelto tra essi quello che fosse della sede più illustre. Tutte 
queste qualità erano riunite ncll' cmincntissimo cardinale 
Fesch arcivescovo di Lione. Vi furono alcuni dibattimenti 
sulla primazia di questa sede. Ma, in confronto del cardinal 
Cambaccres arcivescovo di Rouen, prevalse il numero di 
quelli, che, oltre le anzidette qualità marcate nel medesimo 
porporato, vedevano C il merito suo distinto, e la parentela 
che Io avvicinava, a bene della Chiesa, al monarca, ai quali 
pure si uni lo stesso cmincntissimo Cambacercs col cedere 
(salvi sempre lì suoi diritti) la preminenza che gli era do- 
vuta ; e quindi, malgrado le modeste sue ripugnanze, fu 
acclamato presidente del concilio nazionale. La conferenza 
ebbe line alle 4 pomeridiane, e fu rimessa la susseguente per 
Cornimi III. 

Lunedì -10. 

DÌ fatto questa mattina i vescovi uniti, come sopra, 
presso l' cmincntissimo Fesch trattarono sulle previe dispo- 
sizioni del concilio: cioè 1." intorno alla lingua da usarsi 
nei concititi del concilio. A questo, il signor cardinale Fcscli 
insistette per l'uso della lingua francese contro il parere di 
molti, che preferivano la latina, 2.° sul rango dei vescovi, 
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c fn preso l'epoca della loro consccr.i7.ione, 3.° sul Cere- 
moni ni' 1 , con cui dovevano ricevere li commissarii dell' im- 
peratore, c ne fa rimessa una nuova per 

Co UVE USI A IV. 

Mercoledì 12. 

In questa gli arcivescovi secherò tra i vescovi i refe- 
renti del concilio ; cioè, pel regno d' Italia, i vescovi di Ve- 
rona, di Como, di Pavia, e di Comacchio: per l'impero, i 
vescovi ili Grosselto, d'Evrcux, di Monlpclicr, di Toulosc, 
di Nantes, di Troyes, e di Saint-Brieux. 

In appresso trattarono del modo, che il concilio dovrà 
usare nel far le sue votazioni, so per iscbedolc , se per 
palle, od altro. Dippiù circa la quantità dei voti stessi, clic 
dovranno formar il captum-, se p. e. colla semplice plura- 
lità, se coi due terzi, coi quattro quinti, ce. La diversità 
delle opinioni ha fallo prendere il partito di stabilir una 
deputazione di dodici vescovi tra francesi, ed italiani per- 
chè nel prossimo venerdi -H, producessero un piano da os- 
servarsi sul proposito. 

Finalmente dopo qualche dibattimento hanno preso, 
clic tanto nel giorno dell' apertura, come in quello della 
chiusa del concilio i vescovi vestiti di piviale e mitra, se- 
condo il concertalo nell'unione 4 corrente, e a decenza e 
decoro della loro dignità, condurranno ancora seco i respet- 
tivi segretari. Si disciolsc l'unione verso le due, e fu rimes- 
sa la susseguente a 
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Venerdì ii. 

DÌ assai poco rilievo furon le cose agitate anche in 
questa conferenza. Sembrava che tra esse la prima dovesse 
essere la esposi zi on del piano commesso ai dodici vescovi ncl- 
l' ultima di mercoledì circa il numero de' voti, e il modo da 
osservarsi nelle ballottazioni; ma su di questo nemnien una 
parola. Solamente si occuparono dei posti da dare ai ve- 
scovi nel giorno dell'apertura, quello dei segretari respct- 
tìvì, e il loro abito di costume. Quindi fu preso che i ve- 
scovi saran disposti secondo l'ordine della loro consecra- 
zione, che li r espellivi segretari staranno seduti a' piedi, c 
indosseranno la veste talare, e la cotta. 

Questa mattina sua eccellenza il signor ministro dei 
culti, venuto al palazzo dcll'cminenlissimo signor cardinale 
Fesch, si fece enunciare alla conferenza per ricevere il di- 
sposto dalla medesima riguardo la ceremonie onde rasse- 
gnarle all'imperatore. Il cardinal presidente deputò sul mo- 
mento alcuni vescovi per l'incontro, e per significargli il 
risultato ; e la conferenza resto sciolta, e fissata per ultimo 
al susseguente 
CotiniMU VI, ti ultimi. 

Sabato iS. 

In questa s'è- voluto verificare se li vescovi intervenuti 
fossero autorizzali a far parte nel concilio; e perciò fu do- 
mandata a ciascuno la lettera circolare dell'imperatore, che 
dovea essere rimessa alla segretaria. Non tulli poterono 
sull'istante produrla; tua una tal precauzione fece conoscerò 
che monsignor l'enzi arcivescovo di Corfù, quantunque in- 
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icrvctiulo nelle antecedenti conferenze, era spoglio d'ogni 
diritto, non appartenendo nè all'impero, nè al regno; c 
conobbe da ciò stesso clic la sua venuta in Parigi non fu 
itene calcolata, e saggiamente si assenti 1 ). 

Dopo di clic la conferenza si 6 applicata all'approva- 
zione del ccremoniale già proposto all' imperatore, e alla 
dispensa dei ciglietti d'ingresso alla chiesa metropolitana 
di Nòtrc-Dame pel susseguente lunedì destinato all'aper- 
tura. 

Avanti però gioverà far parola sulle 
NOZIONI 

lMnliee al Regime del Concilio tratte dal sopraccennino 
Ccremoniale fatto stampare per ordine del Concilio 
medesimo presso Le Clere—juin i&ìi. Paris. 

Il Concilio dovendo agire al di fuori, c al di dentro di 
esso, è necessario distinguere quali sicno i di lui oggetti, o 
l'orme esteriori, e quali le intcriori. 

Oggetti, o forme esteriori. 
Gli oggetti, o forme esteriori son tutti gli alti, che il 
concilio può esercitar al di fuori, e in faccia a persone, clic 
non sicno suoi membri ; come p. e. ijiielli che risguar- 
dano : 

\. Il ricevimento dei commissari dell' imperatore. 

2. Le comunicazioni col medesimo monarca, p. e. i 
metodi, le ccrcmonic ce. con le quali il concilio viene rice- 
vuto in corpo; e ciò clic rìsguarda le udienze senza ccrc- 
monie, come quelle au levir dell'imperatore, ce. 

3. Gli onori dovuti al concilio, consistenti In ima scoi- 



la per recarsi al pula»», in una guardia in fila sulla gra- 
dinala, e nell'essere ricevuto come i grandi corpi dolio 
Stato. 

4. Il sigillo con una croce trifogliata, e raggiante so- 
pra un campo d'api, gli emblemi dell'episcopato, e l'iscri- 
zione: Conciltutn Natio no/c. Parisiis, Anno 18H. 

Gli atti poi del Concilio devou essere deposti in doppi 
originali nel tesoro della chiesa di Nostra Signora di Parigi, 
e dati in custodia al capitolo della metropolitana. 

Oggetti, o forme interne, 

Cli oggetti, o forme interne sono quelle, che han rap- 
porto agli alti, che il Concilio esercita di dentro, e in faccia 
de'suoi propri membri, e che risguardano p. e. il presiden- 
te, gli officiali del concilio, il costume de' padri, i sedili, la 
disposizione del locale delle sedute, la forma delle congre- 
gazioni generali, delle sessioni, maniera di raccogliere i vo- 
ti, e di pubblicar i decreti, apertura e chiusura del conci- 
lio, processi verbali dell' istesso concilio. Di tutto questo si 
dirà ne' rispettivi luoghi. 

Modo col i/uaie il Concilio agisce al di dentro di etto. 

11 Concilio si forma, e agisce in Ire maniere. 

4. In congregazioni particolari, che sono le sessioni, 
commissioni, od uffizi tra quali vengono distribuite le ma- 
terie, di cui è tenuto il Concilio di occuparsi. 

2. In congregazioni generali, dove le particolari fanno 
il rapporto dei loro lavori, e dove questi slessi lavori sono 
discussi per formare i decreti. 
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5. In sessioni, clic son destinate a giudicare, e a pub- 
blicar i decreti formati nello congregazioni generali. 

Le sessioni non ammettono discussione di sorta. 

Ciò posto cominciamo dalla 

SESSIONE 

DI APERTURA DEL CONCILIO 

SEGUITA 

Lunedi il. 

Dietro pertanto Io stabilito nell'ultima privata confe- 
renza del giorno 45 corrente, questa mattina tutt'i padri 
in abito, rocchetto c mozzetta popò dopo le sette si sono riu- 
niti negli appartamenti del palazzo arcivescovile, dove le- 
vatasi la mozzetta, indossata la stola e piviale, verso le otto 
e mezzo passarono nella gran sala di sopra destinata alle 
future sedute. Qua subito per opera dei maestri delle ceri- 
monie furono chiama ti nominatamente, e disposti a due a due 
secondo la loro dignità, cominciando ila' cardinali, indi arci- 
vescovi, poi vescovi, e questi per anzianità di consecrazio- 
ne. Frattanto Pcm mentissimo Fesch, preside del concilio, 
apparavasi in pontificale, e si apparavano pure i suoi assi- 
stenti; ed il corteggio si stava già con buon ordine dispo- 
sto alle scale del palazzo per attendere i padri, clic doveva 
precedere nell'accompagnamento. 

Hcntr' era così approntila ogni cosa, ecco che alle 
nove precisamente, questo magnìfico c augusto consesso 
prese lo mosse dall' arcivescovato coli' ordine che segue : 
Prima gli svizzeri ed altri officiali di chiesa nel loro abito 
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dì costume ; va dietro la croce inalberala , i due maestri 
delle cerimonie del concilio, i turiferrari, i coristi, gli ec- 
clesiastici del second' ordine, che sono i parrochi ed altri 
del clero; a questo corteggio seguono immediatamente tnt- 
t' i padri al mimerò di cento sette (8), coi respettivi segre- 
tari in veste e cotta, che ne li accompagnano a'fianchi, indi 
la comitiva del celebrante composta di tre canonici portanti 
il pastorale, il grembiale, e la mitra ; ì due diaconi e due 
suddiaconi d' officio tutt'in tonicclla; per ultimo l'[cminen- 
tissimo celebrante in piviale, pastorale e mitra in mezzo a 
due vescovi assistenti pur in piviale, che sostenevano i lem- 
bi a quello di sua eminenza. Progredendo di questa ma- 
niera il concilio, sempre in mezzo a due file immobili di 
magnifica truppa a piedi, sostenuta da rispondente quantità 
di cavallerìa onde mantener 1' ordine nell' immenso popolo, 
e descrivendo il giro d'intorno al Partii {cosi detta quella 
piazza di facciata), si recò processionai mente alla chiesa di 
Nostra Signora. Il capitolo metropolitana frattanto si stava 
giù in pronto alla porta maggiore per ricevere l' augusto 
consesso. Entrato di fatti coli' ordine su esposto, ì maestri 
fecero cenno che ciascuno si fermasse ; e fu allora che il ce* 
lebrante, giunto all'ingresso, e fermatosi pur rgli, prese 
dal Dignior ckori l'acqua benedetta, con cui segnò se stes- 
so, ed asperse gli astanti tutti. Ciò fatto, l'eminenza sua col 
suo seguito passò il primo innanzi frammezzo alle due file 
dc'vcscov), clero, officiali ce sin alla cattedra, che stava con 
magnificenza preparata in corna epistolae dell'aitar mag- 
giore ; nel mentre che tutti i padri ripiegandosi successiva- 
mente alla loro volta in mezzo, e seguendo la comitiva del 
celebrante presero essi pur in coro respctt iva mente com'e- 
rano disposti per dignità, e per ordine di consecrazìone i 
loro posti su de'sedili di velluto cremisi, aventi delle panche 
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din unii coperte dell' is tessa cosa per inginocchiarsi, e sulle 
quali passarono subito tuli' i segretari destinati u levar lo- 
ro, e rimettere, secondo il bisogno, la mitra; finalmente il 
clero metropolitano, ed i parrochi occuparono d'ambi i lati 
una fila di panchette senza fornitura subito dopo , a piedi 
cioè de' padri, in mezzo allo stesso presbiterio. 

Ordinati che furon tutti di questa maniera, il cele- 
brante deposto subito il piviale, e presa la pianeta discende 
dal trono, e va col suo seguito a incominciar la messii, ch'è 
dello Spirito Santo, e che prosegue secondo l'ordinario ri- 
to. Dopo l'evangelio il suddiacono di ollicio porta colle 
braccia elevate il messale aperto da baciar a sua eminenza, 
indi a lull'i padri, ripetendo a ciascuno queste parole : Uaec 
simt vtrba evangelii. AI clero poi del second'ordinc da solo 
a baciar il lembo del libro chiuso. 

scovo di Troyes, salito il pulpito recita eruditissimo allusivo 
discorso. Il dotto oratore scelse per soggetto I' influenza 
della religione cattolica sull'ordine sociale; quindi ha Tatto 
vedere che la rcligìon cattolica c il piti forte legamo degli 
striti e per la forza delle sue massime, e per la natura del 
suo culto, e per il ministero de' suoi pastori. La celebrità 
dell'autore, la grandezza dell'argomento, lo squisito ma- 
neggio dell'arte facevano a gara che si desiderasse pubbli- 
cata un'opera di merito così distinto. Ma essa conteneva 
troppo belle, solidissime, e nel tempo stesso incomode 
verità perchè non le venisse dato dì poter vedere la pub- 
blica luce; anzi neppur la recita stessa gli sarebbe slata 
accordata, se l'imperatore (fidatosi del cardinale presiden- 
te, cui avea demandato l'esame, e che marcò ben anco 
alcuni passi da sopprimersi), occupatissimo siccom'era men- 
tre l'oratore gliela presentò colle cancellature, non gli 
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avesse accordata l'approvazione senza sentirne la lettura; 
ili che approfittando opportunamente il prelato, la recitò 
per intiero, e come la scrisse. Il cardinale non lascio in 
appresso di far sentire a monsignor di Troyes la sna di- 
spiacenza per le ommessc già marcate soppressioni. Ciò 
par clie diede motivo alla proibizione della stampa , ed 
al farne cenno nei giornali, e ne'pubbtici fogli. Cangiatesi 
in seguito le politiche circostanze fu essa fatta nella sua 
purezza di pubblico diritto, e della quale se ne offre un 
esemplare tratto dalle sue opere stampate ultimamente in 
Parigi (9). 

L'incensazione, dopo quella dell'Ornata, e la tradizion 
della Pace vengono fatte a' padri colle ordinarie cerimo- 
nie. Con le medesime essi pure vanno a comunicarsi, e 
così in seguito gli ecclesiastici del secondo ordine, e gli 
assistenti all'altare. 

Terminata la messa i cantori intuonano il salmo: Quam 
dittata tabemacula, ec. In questo mentre il celebrante di- 
scende dalla cattedra in piviale, mitra e pastorale, e va 
col suo seguito in mezzo la tribuna, dove essendosi pre- 
parato un grande tavolino coperto di strali, e accerchiato 
tutt* intorno da sedili, vi s'inginocchia, e con esso la comi- 
tiva, cioè gli assistenti, c i quattro segretari provvisori del 
concìlio eletti poco innanzi dallo stesso cmincntissimo car- 
dinale Fcsch, nelle persone dei monsignori Duvoisin vesco- 
vo di Nantes, Becchetti vescovo di Città della Pieve, Da- 
nia vescovo d'Albenga, e Nava di Brescia ; s'inginocchiano 
pure i prelati, e così si dà principio alla sessione. 

Allora subito il diacono d'onore dice con voce alta 
in canto : Orate. Dopo una breve preghiera, che ciascun 
fa a suo piacere, il celebrante, alzatosi, canta questa 
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Ornatone. 

» Adsumus, Sunclc Spirilus, adsumus, peccati ((ti idem 
n ammanitati delcnti, sud in nomine tuo spccialiter aggre- 
» gali : Veni ad nos, adeslo nohis, (tignare illalii cordibus 
» nostris : doce nos quii] agaiuus, quo gradiamur os tende: 
» quid eflìciamus operare : esto solus et suggestor, et eflc- 
" ctor jutliciorum nostrorum, qui solus cum Deo Patrc, et 
« ejus Filio nomen possides gloriosum... » 

li coro risponde: Amen. 

Ciò dello, il suddiacono nel l'alzarsi canta: Erigile voti 
e lutti si levano, e i cantori intuonan, e proseguono 1' 

Antifona. 

» Esaudì nos. Domine, quoniam benigna est miseri- 
»> cordia tua, et sccundum multi tu di nem mìscralionum t un- 
ii rum, respico nos, Domine. » 

Dopo di quest' Antifona il diacono torna a cantare: 
Orale, e tulli si mettono di nuovo in ginocchio, sinché detta 
una breve preghiera, e rinovato in canto per il suddiacono 
l'Erigile ros, ancora lutti si alzano. 11 celebrante canta I' 

Orazione. 

» Mcnles nostras, quaesumus, Domine, Spirilus qui a 
» te procedit, illuminct, et inducat in oranem sicut tuus 
» promisi! Filitis veritatem. Qui tecum vivit ctc. » 

Il coro risponde: Amen. 

Finita l'orazione tulli nuovamente s 'inginocchi uno, ed 
ì cantori intuonano e proseguono le litanie di tutt'i Sanli. 
Dopo i ire versetti: 
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» Ut domum apostolicum in saluta religione conservare 
digneris. .. Te rogamus... 

» Ut imperate-rem nostrum in perpetua prosperitate con- 
servare digneris ... Te rogamus . . . 

» Ut oinnes cpiscopos, et omnes ccclcsiasticos ordines cum 
gregibus siili commissis in tuo apio servitici conser- 
vare digneris... Te rogamus. 

Il celebrante si alza, prende il pastorale, e benedisec 
il Concilio, girandosi verso di lui, e dicendo in canto que- 
sti altri tre versetti: 

« Ut hanc sanctam synodum, et omnes gradus ecclesiasti- 
cos benediccre digneris... Te rogamus... 

» Ut hanc sanctam synodum, et omnes gradus ccclcsiasti- 
cos benediccre et regere digneris ... Te rogamus . . . 

;> Ut hanc sanctam synodum, et omnes gradus ccclcsia- 
sticos benedicere, regere, et conservare digneris... 
Te rogamus... 

Finiti che sono, il celebrante si rimette in ginocchio, 
c vi sta cosi, finché terminate le Litanie, tutti con esso si 
alzano; poi canta: Oraie; il diacono d'officio: Fiectamus 
gcnua, c il suddiacono: Levate. Allora il celebrante dice la 

Orazione. 

" Da, quaesumus, Ecclcsiac tuae, misericors Deus, ut 
» spiritu tuo congregata, hostili nullatenus incursione tur- 
" betur. Per Domiuum, etc. » Il coro risponde: Amen. 

Finita I' ora/.ionc, i vescovi ripresa la mitra, si siedo- 
no frattanto che il celebrante mette l'incenso nel turibolo, 
e data la benedizione al diacono d'officio, questi va a can- 
tar l'evangelio: F.go mm paitor bonus ; nel qual mentre 
lotti depongono la mitra, si alzano, come fa il celebrante, 
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die tiene frattanto il pastorale in mano. Dopo di questo il 
suddiacono porta a baciar il messale coli' ordine, c nel mo- 
do che abbiali! detto di sopra, e si tornano a sedere. 

Ciò pur terminato, un maestro delle cerimonie va ad 
annunziar al celebrante il Veni Creator, di cui, detta la 
prima strofe in ginocchio, si canta tutto il resto in piedi, e 
poi ciascun si siede. 

I segretari del Concilio si avvicinano al celebrante, lo 
inchinano, come inchinan i padri del Concilio, indi ricevono 
dalle di lui mani i decreti, che devon essere pubblicati; poi 
fatta nuova riverenza, uno di essi monta il pulpito, e pub- 
blica nel seguente modo il 

Decreto dell' apertura del Concilio. 

» Illustrissime, ac reverendissime Domine, reveren- 
» dissimi Patres, placet-nc vobis ad laudem et gloriam 
a Sanctae et Individuac Trinitatis, Patria et FU», et Spiri- 
» tus sancii, ad incrementum et exaltationem ecclesiae , 
» decernere, et declarare hunc Concilium incipcrc, et ince- 
li ptnm esse? » 

Finita la qual pubblicazione un maestro delle cerimo- 
nie inchina il presidente, e gli dimanda : Illustrissime et 
revei -e lidissime domine, placet-ne Decretum; ed egli rispon- 
do -.placet. Lo stesso fanno i segretari del Concilio a ciascun 
dei vescovi, che parimenti rispondono: placet. 

Raccolti di questa maniera i suffragi, i segretari ritor- 
nano al presidente, cui dicono: Illustrissime et reverendi s- 
tìme Domine, Decretum placidi Patrioti*; allora egli pro- 
nunzia: Decretum placuil Falribut; itaque decernimus Con- 
cila inìiium fieri, et jam factum esse. 

Dopo di che i maestri annunziano al presidente il Te 
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Denta, die intuona c sì prosegue dal coro nel mentre dio 
tutti stanno in piedi senza mitra. Finito poi, la riprendo- 
no, e si siedono. 

Frattanto ricevati i decreti dui preside coi!' ordine co- 
me sopra, uno de' segretarj va in pulpito a far U pubblica- 
zione del secondo, cioè 

« De modo vivendi in Concilio (10). " 

Raccolti i voti conforme il solito, il presidente dice : 
Decretimi piaciti! l'atrìbas, ideo agtndae tu.nl Dco grattai. 
I Padri rispondono : Deo grafia». 

Un segretario monta nuovamente in pulpito, c fa l'ap- 
pello nominale di tulli i Padri, die rispondono pure alla 
loro volta: Ad»um. 

Poi colle solite cerimonie il segretario pubblica l'altro 

Decreto slitta profeiiion della fede (H). 

che legge per disteso in pulpito. Indi si passa a ricevere 
nella maniera ordinaria i suffragi, e a comunicarli al pre- 
sidente, clic, raccolti, depone subito la mitra, s'inginoc- 
chia, e mettendo la mano sul libro aperto degli Evangeli, 
pronunzia queste parole : 

» Ego Joseph archiepiscopi^ ca omnia qmc circa fi- 
» dem a sacrosancta synodo tridentina definita et stabilita 
» sunt rccipin.Nec non veram obedientiam summo romano 
» pontifici spondeo, et profiteor, hacresesque omnes a sa- 
>< cris canonibus, et gencrulihus concilila, praesertim quac 
» ab eadem synodo damnatas, detcstor et anatbematizo, 
» juxtn formulati) pracscriptain a sanctissimo domino do- 
" stro Pio IV, pontifico maximo, 
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É osservabile che in un Concilio convocato nel meni re 
che il capo della santa Sede geme, sì può dire, Ira lacci, il 
primo suo allo sia una ricognizione dei diritti di questa 
Sede medesima, e una promessa di obbedire al sommo ro- 
mano pontefice, che vi sta assiso. 

Dopo di che il presidente si alza, riprende la mitra, e 
siede; e lenendo aperlo il libro degli Evangeli riceve il giu- 
ramento da tutt' i Padri, che vengono a due a due con 
buon ordine a prestarlo. 

Osservatesi ancora le solite cerimonie, un segretario 
pubblica nel seguente modo il 

Decreto nulla tenuta della letonda Seiaiont. 

ii Illustrissimi, et reverendissimi Patrcs pluuct-ne vo- 
li bis soeundam tiessi duchi fore die vigesima nona liujus 
" mensis, ita tamen ut ad aliam dicm tran sferri possil, si 
» prò rebus concili! bene gerendis conduccre videbitur? » 

Raccolti i voti secondo l'ordinario, il presidente pro- 
ferisce: Decretwn filatuit l'atribut ; itaque habcòi'lur le- 
citnda Scs-n'o die vigeihna nona liujus metisit. 

Ciò detto, il preside celebrante da la benedizione so- 
lenne, un segretario montato in pulpito pubblica la Indul- 
genza di conto giorni, che accorda il Concilio a lutti quel- 
li che sono intervenuti; poi coll'ordine stesso, com'è ve- 
nuto, o in giro, come sopra, alla piazza della Metropolitana 
il Concilio ritorna al palazzo arcivescovile. 

Queslu cerimonia e per l'unione d'un consesso così 
venerabile e numeroso di Padri, per la natura e santità 
de'suoi riti, per la maestosa decorazion delle imperiali mi- 
lizie, per l'addobbo magnifico del sacro tempio, per l' im- 
menso concorso di soggetti nella maggior parte d' un ran- 
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go distinto; finalmente per l'ordine tenutosi nella condona 
ili unte le cerimonie, offri uno spettacolo veramente tene- 
ro, divoto, maestoso, sublime. 

Giunta la sacra comitiva al palazzo arcivescovile, a- 
vanti di separarsi, Pcminentissìmo presidente prevenne cìh- 
seon de'Padri, che pel giorno i9, mercoledì prossimo, alle 
ore 10 circa della mattina si terrebbe una prima generale 
congregazione nel palazzo medesimo. 

Tutto ciò ebbe line alle due in punto dopo il mezzo- 
giorno, ed allora ognuno montata la propria carrozza sf 
rimise al respcllivo albergo. 

PRIMA CONGREGAZIONE GENERALE. 

Mercoledì ^^> giugno. 

Dietro pertanto l'invito di sua Eminenza fatto it voce, 
come dicemmo, sin dal giorno dell'apertura, tult'i Padri, 
questa mattina circa le dieci, secondo il fissato cerimonia- 
le, in abito, rocchetto e mozzetta, coi loro segretari ve- 
sto e tabarro lungo, si trovarono al palazzo arcivescovile 
nelle camere a pian terreno, addobbate a tal uopo con 
moltissima decenza. 

In vano si attesero sino le undici e mezzo l'eminen- 
tissimo presidente, i commissari c0 'le proposizioni dell'im- 
peratore, e la deputazione dei vescovi ritornata da Savona. 
Fu perciò allora cho ì Padri presero il partito di ascottare 
frattanto la messa nella contigua cappella a ciò destinata, 
nobilmente e riccamente fornita, e che per mancanza di 
monsignor vescovo di Faenza, antecedentemente stabilito a 
celebramela, supplì un maestro delle cerimonie del Con- 
cilio. 



Le congregazioni generali, secondo le fissate discipli- 
ne, si aprono sempre colla c doli razione della santa messa 
delta per uno dc'Padri, seguita dalla invocazion dello Spi- 
rito Santo, e terminata colla preghiera : Sub tuvm presi- 
dium, ce. 

Stava per finire la messa, che giunto da Saint-ClouJ 
un espresso dell' cmincntissimo presidente al signor car- 
dinal Moiiry portò, che non trovandosi peranco le materie 
da trattarsi in questa congregatone sufiici ente mente dispo- 
ste, preveniva i Padri del Concilio a prendere il loro co- 
modo, e mettersi in liliertà ; come han fatto effettivamente 
sul momento istcsso. Ed in questa maniera ebbe fine la 
prima generale congregazione. 

SÌ seppe in appresso clic l'imperatore aveva trattenu- 
to jeri a Saint-Cloud, dalle sette pomeridiane si» un' ora 
dopo la mezza notte, il presidente cmincntissimo Fescli, il 
ministro per i culti, ed i vescovi della deputazione di Savo- 
na. Di più, che questa stessa mattina di buon'ora li fece 
andar cola di nuovo, e li trattenne sin molto tardi, per cui 
fu necessario clic l' cmincntissimo presidente spedisse l'ac- 
cennato espresso, e mettesse in libertà la congregazione. 

Si è costantemente ignorata la vera causa di tale av- 
venimento. Vi fu nondimeno chi disse ciò essere succeduto 
per attendere il ministro pel culto d'Italia, monsignor Ilo- 
vara, chiamato eoi telegrafo, indi per istaflclta a partire 
sull'istante alia volta di Parigi. Appunto perchè si aveva 
sempre detto che c quel ministro, e questo dei culti di 
Francia sarebbero i commissarj portanti al Concilio le pro- 
posizioni dell'imperatore; sebbene i più pensassero d'altra 
maniera. 

Oggi però correva voce, sull'appoggio ancora de' pub- 
blici fogli, clic nella mancanza delBovara, potesse supplire 
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frattanto sua eccellenza il signor co: Marescalchi ministro 
delle relazioni esteriori del regno d'Italia. Ma il fallo pro- 
vò in seguito diversamente ; poiché il solo dei culti di 
Francia supplì nelle susseguenti congregazioni anche per 
quello d'Italia. 

Los cri chiome II. 

Giovedì 20. 

in conseguenza d' un viglietto circolare in data d'jeri 
(12) dell'eminenlissimo presidente, tutt'i Padri si porlaro- 
no questa mattina verso le dicci al solilo palazzo arcive- 
scovile per tenere la seconda generale congregazione, che 
fu la prima nella gran sala supcriore dell'arcivescovato. 
Alle undici in punto, preceduti dall'cinìncntissimo presi- 
dente, entrarono nella cappella per ascoltare la messa, che 
celebrò monsignor di Faenza, assistito dai due maestri 
delle cerimonie, e da altri due religiosi a queat' effetto de- 
stinati. Finita la messa, salirono tutti nella gran sala supc- 
riore, si disposero nei rispettivi loro sedili circolarmene 
ordinati, il presidente nel mezzo del circolo in una sedia 
più elevata, nel centro di esso sopra di un trono il Libro 
dei santi Evangeli, e fra il trono c il circolo la Croce arci- 
vescovile inalberata guardante l' emincntissiino preside. 

Poco appresso giunse il commissario dell'imperatore, 
sua eccellenza monsignor lìigot de Fréainencu ministro dei 
culti di Francia. Secondo il cerimoniale (issato da princì- 
pio, i commissari imperiali discendendo dalla carrozza do- 
vevano essere ricevuti dai maestri delle cerimonie, e con- 
dotti sopra nella stanza loro assegnata, c da questa poi 
ricevuti, condotti e presentali all'assemblea da due arcive- 
scovi, e quattro vescovi, e posli in faccia del presidente. 
Ma otnmessc per nuova disposizione tutte queste ccrimo- 
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iiic, il ministro commissario, : m appena, snli dirotta- 
mente nella ^ron sala, c cnsi ricevuto dal Concilo .milii a 
sedersi alla diritta del presidente. 

Giusta il decreto in ■' d'jcrì da Saint-domi (13)* 
mi quale l'imperatore, 1. aggradisce l i noinin.i del presi- 
[lente, 9. ordina la formazioni- il' un linrrau incaricalo lid- 
ie comunicazioni tra il Concilio e l'imperatore, e della po- 
lizia dell'assemblea stessa, e questo nelle persone dell' emi- 
nentiwmo presidente, dei due ministri commissari im- 
periali, e di tre icscovi da nominarsi per il Concilili ; il 
Concilio stesso inibiti e divenuto punito alla elezione di 
questi ire vescoii nelle persone dei monsignori Co lronchi 
arcivescovo di Haionna, l)avicu arcivescovo di Bordeaux, e 
Duvoisin vescnio di Nantes. 

Dopo di clic si mosse discolia sull' ammettere la *occ 
bureau , ma prevalse ropinione di quelli che ne la iole- 
vano, in ossequio al decreto che l'ha usata. 

' Dovendosi ancora nominare gli ufficiali del Concilio, si 
inleva clic restassero quelli stessi che l'cmineotissimo Fcsch 
avea già provvisoriamente assunti da si> per la prima ses- 
sione nel giorno dell'apertura Ma si oppose il maggior 
iiu. icro, e quindi per ìscrotfnto a maggioranza di voli fu- 
rono nominati a «rgretarj del Cnncilio i vescovi di Montpel- 
lier, di Troves, d'Albenga, e di Brescia, c come promotori 
t vescovi di lìa\co\, c di Como. 

Finalmente il ministro commissario lesse il messaggio 
dell' imperatore al Concilio contenente l'espressioni, e In 
proposizioni pili assurde, più Inesatte, ed insieme le più 
ingiuriose alla sacra persnna di sua Santità, e I alla santa 
.Sede (li) Quelle medesime che più suceusamenle In stesso 
imperatore fece manifestare puclii pionù appresso nel Qua- 
dro sulla s! Inazione dall'impero, letto da sua eccellenza il 
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ministro dell' interno nella seduta del corpo legislativo li 
29 dello stesso Giugno riunito in grande formalità, e le 
quali sono comprese in questi precisi termini : « Che tro- 
ll vanitosi da lungo tempo 27 Sedi vacanti, c il Papa 
» avendo rifiutato in due differenti epoche, dal 1805 al 
»1808, c dal 4808 sino al presento, di eseguire il con- 
» cordato in questa parie, che l' obbligava alla istituzione 
« liei vescovi nominati dall' imperatore ; per tal rifiuto si è 
« reso nullo, e perciò U monarca ne lo risguardava come 
« non esistente. Quindi lo stesso monarca s' è credulo ncl- 
» ia necessita di convocare lutt'i vescovi dell' impero c 
» del regno, perchè trovassero il modo di provvedere alle 
" sedi vacanti, e di nominare a quelle che venissero a va- 
« cai-si giusta la prassi mai sempre usata e sotto Carloma- 
» gno, e sotto s. Luigi, e in tutti i secoli, che hanno prece- 
» duto il concordato di Francesco I. e di Leon X, essendo 
» essenziale alla Religion Cattolica che vi debba essere ncl- 
« la Chiesa il ministero, e la missione dei Vescovi, ec. Ora 
» la sorte dell' episcopato, così necessario nella Chiesa di 
» Gesù Cristo, dipenderà dalle dcliherazioni, ehe sarà per 
» prendere il Concilio, cui spetterà decidere se la Francia, 
» se l'Italia debbano esse pure correr il medesimo destino 
» dell' Alcniagna, dove, qualora non sia provveduto, va a 
» perire l'episcopato. Se qualche divisione insorse tra l'ini- 
zi peratore e il sovrano temporale di Roma, non ve ne fu 
" mai tra l'imperatore e il papa come capo della religione; 
n tanto basta perchè sieno tranquille le anime anche le 
» più timorose (15). » 

Letto ch'ebbe l'imperiai commissario, monsignor Bi- 
got de Préameneu il messaggio, piantato già sugli stessi 
principii dell'accennato discorso del ministro dell'interno 
al corpo legislativo, soggiunse, che in conseguenza di ciò 
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l'imperatore desidera che il Concilio proponga i modi: I. che 
io chiese vescovili vacanti sieno provveduto entro tre mesi ; 
li. che ciò si stabilisca por norma anche in avvenire; III. che 
in avvenire sieno tolti i vicari apostolici. 

É ben evidente l'amara sensazione, che dovean pro- 
durre ne' Padri cosiffatte manifestazioni , e già vedevano 
tutti pur troppo aperta una lotta contro il santo Padre. Il 
più cupo silenzio durò in tutta questa lettura, che venne 
ratta in francese dal suddetto ministro pei culti monsignor 
Bigot de Préamencu, ed in italiano (non essendo per anco 
giunto in Parigi monsignor liovara) da monsignor Codron- 
chi, cui tremavan la voce, e la mano in leggendo. 

Non si sa poi spiegare il sopraccennato riliuto d' istilu- 
zion canonica pei nominati vescovi alle sedi d'Italia, se sua 
Santità nel 4803, in tre quasi successivi concistori 5, e 24 
agosto, e \ 8 settembre provvide alla vacanza di (meste se- 
dì; e se per avventura vi fu alcun ritardo, provenne ben 
datutt'altro che dal santo Padre. Son pur note le opera- 
zioni attivissime di monsignor della-Genga, poi Leone XII, 
di santa memoria, spedito in Germania, e pur troppo senza 
effetto; di che ne rese nobile testimonianza il principe pri- 
mate, clic non potò a meno di non far presente su di ciò 
un qualche riflesso all'imperatore medesimo. 

Questa e l'origine delle discrepanze fra Padri, ed è 
pure da qua che si videro sorgere i due opposti partiti, del 
governo, e della religione, cioè dopo l'esposizione del mes- 
saggio, e i vani giudizi! susseguenti, secondo le varie mol- 
le, che li dirigevano, neh" estendere la forma dell' indirizzo 
di risposta. 

Ciò pure che in appresso diede luogo a credere, non 
mancar ancora di quelli del primo partito, che ligìi appun- 
to alle massime dell'imperatore, lo assicurassero non abbi- 
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sognar lui del Capo della Religione per giugnerc al suo sco- 
po, c che la sua potenza non aveva a soffrire ostacoli da 
chi si voglia, solo ch'egli stabilisse un patriarca in Francia; 
senza riflettere che questo non potendo essere giammai ri- 
conosciuta dal Capo supremo della Cristianità anJereblie a 
rompere ogni nodo, e comunicazione con la Chiesa di Ra- 
ma, e introdurre uno scisma nella Chiesa Gallicana. 

Tutte queste operazioni protrassero necessariamente 
la seduta lino alle quattro pomeridiane, e i Padri avanti di 
partire furono invitati dall'eminentìssimo presidente alla 
continuazione per l' indomani all' ora, e luogo soliti. 

CoXCBECAZIOKB III. 

Venerdì 2-1. 

Di fatto poco appresso le dieci di questa mattina, riu- 
nitisi tatti nelle solite stanze entrarono in cappella prece- 
duti dal commissario imperiale il ministro pei culti, alfa 
destra del l'cm mentissimo presidente, ad ascoltar la messa, 
che fu celebrata dal vescovo di Bergamo. Indi ascesero nella 
solita gran sala. 

I principali oggetti, che han occupato questa seduta 
furono le due commissioni scelte. La prima di sette vescovi 
per fare il complimento in risposta al Mandemenl dell' im- 
peratore; e questi nelle persone dell' emincntiss imo Caselli 
vescovo di Parma, De-Barral arcivescovo dì Tours, Delia- 
Torre arcivescovo di Torino, Ditvoisin vescovo di Nantes, 
Dc-Brogiie vescovo di Gand, Fournicr vescovo di Montpel- 
lier, e Boulogne vescovo di Troycs. La seconda di tre ve- 
scovi per invitare in nome del Concilio d'Intervenir alle sue 
congregazioni sua altezza serenissima il principe Primate 
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missario imperiale ai Concilio, sua eccellenza senatore mon- 
signor Bovara ministro per il culto d'Italia. 

Nella presente congregazione, dopo esauriti gli uffizi! 
di costume con questi rispettabili soggetti, i Padri passarono 
alla scelta di undici vescovi formanti la commissione desti- 
nata a rispondere al messaggio di già presentato il dì 20 
corrente dal ministro per i culti. I" prelati scelti furono gli 
cminentissimi cardinali Fesch arcivescovo di Lione, Spina 
arcivescovo di Genova, e Caselli vescovo di Parma; gli ar- 
civescovi di Bordeaux, e di Tours ; i vescovi di Cornacchie, 
d' Ivrea, di Trevcs, di Tournny, di Nantes, di Gand, e di 
Troyes. 

In questa si trattò ancora se il Concilio dovesse consi- 
derarsi unicamente nazionale, o composto di due nazioni ; 
e prevalse quest'ultima. Ed egualmente prevalse che li ve- 
scovi nominati avessero il solo voto consultivo. 

Questa congregazione durò sino le 4 pomeridiane, e 
prima di sciogliersi fu intimata la susseguente pel dì 27. 

L' eminentissimo presidente con suo viglietto di que- 
sto stesso giorno (17), prevenne i Padri che la congrega- 
zione fissata pel di 27, terrchhe la sua seduta la mattina 
del 26, e ciò perche avendo presentito che l'imperatore 
avrebbe ricevuto il Concilio il dì 30, conveniva quindi che 
entro del 27, fosse presentalo l'indirizzo, ossia la risposta 
ni messaggio. Di fatti 

CoNCBElilllO^E V. 

Mercoledì 20. 

Dopo l'evangelio della messa di questa mattina, cele- 
brata dall' arcivescovo di Tonrs, nel mentre che il cele- 
brante si stava sedendo iti corna EvamjeUi, sua altezza 
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ominentissima il principe primate gran-duca di Krancfort, 
monsignor vescovo di Troycs (occupato come oratore nel 
giorno dell'apertura), eti altri due vescovi dell'impero ar- 
rivati dopo l'apertura medesima, fecero nelle mani dell' e- 
miuentissimo presidente signor cardinal Fescli la loro so- 
lenne professione di fode. 

Tutta questa congregazione, versò sul concertare il 
modo, con cui si doveva rispondere al messaggio dell' im- 
peratori 1 . Siccome però no» rimase di esso alcuna copia al 
Concilio, cosi i vescovi della commissione erano discrcpanti 
siili' estenderne la risposta. Pure tra essi quello di Nantes, 
assai ben disposto pei principi! del governo, ne propose 
una basata sopra quanto aveva ritenuto, o a dir meglio, 
sopra quanto erasi già preordinato di stabilire; ma non ot- 
tenne 1' approvazione della maggiorità, appunto perchè 
conteneva espressioni e proposizioni arrischiate, e che non 
piaccNauo alla maggior parte de' Padri: come sarebbe una 
profusione di lodi adulatorie oltre l'usato stile all'impera- 
tore per il bone che uvea recalo alla Religione; le massime 
sostenute sulle quattro Proposizioni gallicane, e le conse- 
guenze erronee, che se ne traevano, come quella che: Qua- 
lunque censura della Chiesa, o suoi ministri pronunziata 
per affari temporali ù ipsofaclo di niun valore, e la quale 
venne energicamente confutata dall' cm mentissimo cardi- 
nale Spina arcivescovo di Genova, da quello di Ravenna 
monsignor Codronchi, e da molti altri. Dispiacque ancora 
non sentir in essa fare alcun cenno circa Io stato attuale 
del santo Padre, e intorno alla desideratissima sua libera- 
zione; e su questo argomento furon dette assai cose con 
molto zelo, ed impegno particolarmente dall' emìnentiss imo 
Spina, dall'arcivescovo di Torino, da Dc-Solles vescovo di 
Chamhcry, da monsignor Dc-Drost vescovo suffraganeo di 
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Muoster ce. contro chi (cardinale Fcsch) s'adoprava di far 
credere che ii passo in questo momento sarebbe immaturo, 
inopportuno, e che in altro tempo ti Concilio avrebbe po- 
tuto essere più fortunato mediatore presso il monarca ; al 
che soggiunse tostamente monsignor De-Solies con molta 
saggezza: « E se il Concilio frattanto venisse a disciogliersi 
qual altro tempo gli rimarrebbe? » 

La congregazione fini alle cinque pomeridiane senza 
conchiudcr alcuna cosa. I Padri avanti di partire rimisero 
la nuova seduta al giorno susseguente 

COMMOUIOM VI 

Giovedì 27. 

Ascoltala come il solito la messa, che celebrò monsi- 
gnor arcivescovo di Torino, coli' ordinario intervento dei 
commissari imperiali si aprì la congregazione. In questa si 
riassunsero le discussioni di ieri relativamente at messaggio 
di risposta, e dopo la proposizione di varj, nessuno ne fu 
adottato. Quello di Nantes, già combattuto nell'antecedente 
congregazione, lo fu pur questa mattina in modo partico- 
lare da monsignor di Brescia con una Nota, che lesso a' 
Padri, provando la irregolarità A' introdurre in un indi- 
rizzo di semplice complimento d'uso e di pramatica, argo- 
menti in materia di dottrina da sancire con le firme di tut- 
t'i vescovi, prima d'essere state esaminate (immaginando 
forse cosi d'indurre gl'Italiani alla rinunzia delle proprie 
opinioni); sicché dopo aver sciolte le ragioni di quel pre- 
lato accampate nell'altra congregazione, sostenne, che non 
si dovesse ammettere cosiffatte materie, e queste trattarsi a 
parte, e con maturo esame. Nota, clic incontro l'approva- 
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zionc generale, c clic si rese pur comune anche al li vescovi 
francesi mediante Ta traduzione che ne fece in leggendola 
l'emincntissimo Spina. Ora malgrado le tante controversie 
sostenute contro l'opposto partito; malgrado l'assoluta vo- 
lontà, che destramente manifestavasi, Hi chi ne avea tatto 
il potere; malgrado alla fine In tal quale minaccia, che si 
farebbe sottoscrivere dal solo presidente, c segretarj del 
concilio; pur l'indirizzo non venne approvato. 

Si propose ancora che lì cardinali, arcivescovi, e vc"- 
scovi con apposita Lettera pastorale al clero, e fedeli, an- 
nunziando l'apertura del Concilio, invitassero i popoli delle 
respcttive diocesi a speciali pubbliche preghiere per cosif- 
fatta circostanza. Monsignor d'Evreux era destinato ad of- 
frirne l'esemplare in nome del Concilio ond'esscre stam- 
pato nelle due lingue, che produsse di fatti questa mattina, 
e che racchiudeva le seguenti idee: 

I Padri del Concilio dopo aver stabilita l'uni versai ita e 
l'infallibili ta della Chiesa Cattolica, la rappresentavano nel 
loro editto, o pastorale siccome quella che resistette ai 
gentili, alle persecuzioni degl'imperatori pagani, alle sedu- 
zioni dell'idolatria, all'ostinazione del giudaismo, agli attacchi 
dell'eresia, allo falsa ed orgogliosa sapienza dei filosofi, alla 
corruzione dei costumi, allo scatenamento insomma di tut- 
te le passioni, c come quella, che sormontato avea per 18 
secoli tanti ostacoli, tante lotte, e respinto tulli i dardi in- 
fiammati dal nemico, col solo scudo della fede, coli' arma 
della parola di Dio, colla speranza della saluto eterna, e 
coll'adempimcnto delle tante promesse. 

Di più, stabilitasi in quest" editto di apertura siccome 
principio, che sebbene Iddio abbia conferito a san Pietro, 
ed ai successori vicari di Gesù Cristo, ed alla Chiesa tutta la 
potenza nelle cose che appartengono alla salulc eterna, 
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ameno, il 
non ha loro dato però alcun potere nelle cose temporali, 
citando il passo , ove si óMce : Il mio regno non è di 
questo mondo , e quell' altro : Rendete a Cesare ciò che 
appartiene a Cesare. 

Pur nondimeno, soggiungevano i Padri: « Questa Cat- 
» tedra Apostolica, centro necessario dell'Unità, non poteva 
» essere occupati» che da uomini, c Iddio, i di cui giudizi! 
» sono impenetrabili, ha permesso più di una volta che 
» s' innalzassero su di essa alcuno nuvole. La storia della 
» Chiesa ce ne offre alquanti esempii, e la vostra pietà è 
» giustamente scossa alla vista della poca intelligenza, che 
i> regna tra il capo della Chiesa, ed il più potente sovrano 
» del Cristianesimo. Un gran numero di diocesi, e di diocesi 
« vaste, reclamano il soccorso del ministero vescovile ; i 
soggetti nominati alle sedi vacanti han veduto il loro zelo 
» inceppato dal riliuto, o dalle dilazioni dell'istituzione ca- 
» nonica ; eglino hanno anche trovato ostacoli all' uso del 
» mezzo provvisorio, clic una saggia disciplina parca avere 
•> introdotto per quelle chiese prive dei loro primi pastori. 
» Le lagnanze dei popoli non potevano restare ignote a sua 
» Maestà, ed i lamenti de' fedeli han commosso i nostri 
» cuori. Quantunque pel concorso di duo potenze le nostre 
» diocesi abbiano ciascuna i loro limiti, il. desiderio della 
» salute delle anime non dee avere limiti per li vescovi, e 
» noi dividiamo la sollecitudine di tutte le Chiese per la ca- 
» rità, fraternità, e l'unità. Spaventati dal menomo strepito 
» delle divisioni, ciascun di noi domandava quali potrebbe- 
" ro essere i mezzi, onde arrestare un male, le cui consc- 
» guenze potrebbero essere funeste, allorché l' imperatore 
» Napoleone, ad esempio di Carlo magno, e di molti altri 
» re della Francia, ha scelto la via del Concilio nazionale. 

» Tali sono, nostri carissimi fratelli, i molivi, c l'ob- 
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>< bietto principale del Concìlio, clic vi lu intendere per la 
» prima volta la sua voce, 

» La pace che noi cerchiamo di ristabilire, si è presa- 
li gita sicuramente dalia beneficenza religiosa di Napoleone, 
» e dalle eminenti virtù di Pio ¥11. » 

Credettero i Padri vedere, e non senza fondamento, 
in questa pastorale, o editto di apertura (siccome il primo 
atto del Concilio) che sotto le apparenze di moderazione, e 
di larvato attaccamento alla santa Sede, le venisse piuttosto 
tesa una qualche insidia; però saggiamente ha» creduto 
opportuno di sospenderne la diramazione. 

Quest'oggi la congregazione ebbe fine poco dopo le 
due pomeridiane. Avanti però fu indicato a' Padri che l'im- 
peratore avrebbe ammesso a pubblica udienza il Concilio il 
giorno 30 corrente, e la susseguente congregazione inti- 
mata pel lunedi prossimo primo luglio. 

Sabato 29. 

Sennonché in questo giorno 29 con circolare dcll'emi- 
nentissimo cardinale presidente (18) venne significato a' Pa- 
dri, L che la presentazione del Concilio in pubblica udien- 
za all' imperatore e re non avrà più luogo il detto giorno ; 
li. che la congregaziou generale intimata pel lunedi primo 
luglio sarebbe differita ; III. che al palazzo delle Tuiilcrics 
vi sarà assistenza alla messa, come pure il circolo 

Domenica 30. 

Cosi di fatto avvenne questa mattina. Presso che tutti 
i prelati si trovarono all'ora stabilita in palazzo delle Tuii- 
lcrics alla cappella di corte, indi al circolo. In tal circo- 



Digilizcd by Google 



QIUGHO. 49 
stanza I 1 imperatore tenne un forte discorso ai vescovi, ec- 
citandoli, e mostrando loro la necessità di fare i vescovi, ed 
ì mali provenienti da una più ostinata dilazione (del papa); 
e principalmente rivolse la parola a quello di Como, siccome 
uno dei promotori del Concilio. Tra le oltre cose fu inteso 
dire: « il Papa premono gli Stali, e non la Chiesa, ma non 
» gli avrà più. Égli e un buon nomo, ma non è così del De- 
» Pietro. Lascio al Concilio la cura, e la libertà dì trovare i 
» modi dell'istituzione vescovile. Io non voglio compromet- 
» ter altro la mia dignità entrando in nuove trattative col 
« Papa. Vi ci pensi il Concilio; altrimenti non vi saranno 
» più vescovi, e la Religione Cattolica andrà a perdersi ». 
Il rispettabile prelato soggiunse dolcemente per due volte 
nel mezzo del discorso: « Si tratta d'affare che interessa la 
» coscienza, e di doverne rendere conto a Dio. Permetta la 
» Maestà vostra che il Concilio diriga a sua Santità una de- 
li putaziooe, e non esito a credere del buon effetto che sarà 
» per venirne ». Fu applaudita da tutti questa prudente ri- 
sposta; e cosi con molto turbamento dei Padri ebbe Une il 
circolo. 

Non fu di minor amarezza sapere ip seguito quello 
che disse sua eccellenza il signor ministro pel culto d'Italia, 
cioè che l' imperatore si era espresso che avrebbe avvocati 
li beni delle Mense vescovili, e che non avrebbe nominato 
li vescovi, lasciando il pensiero al Concilio. Il complesso infatti 
di tutte le cose seguite provò evidentemente che l' impera- 
tore quant'era soddisfatto del Concilio, altrettanto era malr 
contento d'alcuni dei Padri, e delle operazioni della Cora- 
missione degli undici. _ 1 
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Martedì !J luglio. 

Dall'ultima dei 27 cessalo, sin al prese ale, non vi furono 
altre congregazioni generali. In tutto questo tempo ebbe 
luogo però un gran movimento nella Commissione dei ve- 
scovi destinati a rispondere al messaggio, la quale teneva 
le sue sedute pressoché in tutti questi giorni nelle stanze 
(lell'emincntissirao signor cardinal Fesch. 

In quest'oggi finalmente, I' cminentissimo presidente 
mandò un viglielto d' invito ai Padri del Concilio per L' in- 
domani (19) 

COKBIEQAIIOHE VII, 

Mereoledì 40. 

Anche nella messa di questa mattina, che celebrò mon- 
signor d'Evreu, i due vescovi d'Autun, e di Corsica ultima- 
mente arrivali, e per la prima volta intervenuti, fecero colle 
stesse cerimonie del di '26 decorso, nelle mani dcll'emincn- 
tissimo presidente la loro professione di fede. 

Finalmente in questa congregazione dalla deputazion 
dei vescovi inviati a Savona si produsse per la prima volta 
in iscritto la Nota, o Concessione allora ottenuta dal santo 
Padre (7). In oltre si vide un Prospetto di principii dettati 
dal governo, sui quali la Commissione incaricata di rispon- 
dere all' imperiai messaggio, doveva estendere un rapporto 
da presentarsi in altro tempo al Concilio (20.) Finalmente 
il relativo decreto proposto questa mattina perchè colla 
fissata disciplina dei Ire quarti di voti, e colla solita formu- 
la del placet, o non il Concilio ne divenisse all' approvato- 
ne (21). 
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Vi fa chi dietro la lettura dì queste carte esposo qual- 
che riflessione sulla validità della Nota rilasciata dal S. Pa- 
dre, siccome quella che mostra di non aver alcuna marca, 
alcun segno, o frase, che abbia tuono di Breve, di Rescritto, 
o cosa simile, secondo la prassi, c lo stile della Curia roma- 
na. Ma fu risposto che ciò non porla alterazione alcuna al- 
la sostanza della cosa stessa, allorquando si rifletta, che il 
S. Padre in questi momenti va tutt' allatto mancante del ne- 
cessario ministero, e ch'essa inoltre fu dettata pressoché- 
parola per parola dalla stessa Santità sua, nella medesima 
sua camera, e agli stessi vescovi componenti la deputazio- 
ne, che gli servirono come di segretarj, di maniera che 
non si potrebbe rivocar in dubbio senz'ancora compro- 
mettere l'onesta, c recar gravissima ingiuria alla deputa- 
zione medesima. 

Siccome però a comodo tanto de' Francesi, come de- 
gl'Italiani, si è dovuto leggere tutto le dette carte nell'una 
e nell'altra lingua, e di queste formar sul momento tante 
copie quante bastassero per darne una a ciascuno dei ve- 
scovi ; così avendosi dovuto occupare in questa material o- 
perazione molto tempo, venne a mancar poi quello clic più 
importava alla votazione del decreto stesso. Ciò in conse- 
guenza diede motivo al pretesto di protrarre la verificazio- 
ne al venerdì susseguente ; quantunque, non essendo che 
sole due ore pomeridiane, si avrebbe potuto benissimo ve- 
nirne a capo in progresso della congregazione medesima. 

Questo partito effettivamente non piacque a tutti, e in 
particolare ai vescovi italiani, i quali ben a ragione temevano 
che la parte d'opinion contraria potesse frattanto agire per 
modo di esporre il decreto alla disapprovazione, precipitar 
l'interesse della Chiesa, e mettere il Concilio nella indigna- 
zione dell'imperatore. 
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Il ministro pel cullo d' Italia pero, cha preride assai 
bene questo pericolo, cercò di eliminarlo possibilmente, a 
per tempo, a riguardo almeno dei vescovi italiani, col sugge- 
rir loro frattanto di firmare la copia del decreto, ch'ebbero 
in Concilio, dichiarando per iscritto (offrendone loro ancora 
una formula), come avrebbero fatto con piena libertà in 
eongreg.izione col moto : placet, la propria adesione a tutto 
ciò che in esso si contiene, indi Tarlo passare sollecitamen- 
te nelle di Ini mani (39). 

Nè mal si appose il lodato ministro. In for malissimo 
com'era l'imperatore di quanto e passato io tutte le ante- 
cedenti congregazioni del Concilio, accresciute a dismisura 
per le tante minutissime quistioni, introdottevi dai vescovi 
francesi, siccome quelli, che pel numero preponderante di 
tre quarti avrebbero potuto emergere esclusivamente. In- 
fo nullissimo ancora della condotta, e del modo dì pen- 
sar di ciascuno in particolare, per cui ha potuto facil- 
mente prevedere il mal esito che no sarebbe venuto dalla 
slessa votazione, e di più protratta; stanco inoltre di tol- 
lerar una cosi inutile e viziosa lentezza per parte segnata- 
mente della Commissione degli undici; conscio per ultimo 
della condotta di alcuni individui opponcntisi mai sempre, 
per quanto si seppe in appresso, al buon ordina delle cose; 
inteso appena il nessun risultato di questa general congre- 
gazione, non volendo più oltre compromettere la sua di- 
gnità, l'imperatore dal suo palazzo di saint-Cloud segnò il 
terribile decreto, col quale viene a sciogliere lo stesso Con- 
cilio. Decreto che fu poi rapidamente passato ai respeltivi 
ministri, e da questi nel giorno appresso a ciascuno dei 
vescovi. Sicché 
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Giovedì 11. 

In questo giorno il ministro pel culto d'Italia ai ve- 
scovi del regno (come il ministro per i culti di Francia a 
quelli dell'impero) drizzò in copia con una sua circolare il 
decreto sovrano. Cosi fecero colie circolari respettive lo 
stesso ministro pei culti di Francia, o l' eminentissimo si- 
gnor cardinal Fesch, già presidente, ancora a tutti li ve- 
scovi Italiani. ( 23. 24. 25. ) 

La sorpresa all'annunzio di cosiffatto successo, e il 
conseguente pensiero dei mali che da ciò avrebbon potuto 
avvenire alla Chiesa, produssero nell'animo de' buoni pre- 
lati un' amarezza, c un turbamento tale che non è spiegabi- 
le a parole. Lo strignersi delle spalle, l'alzar degli occhi al 
ciclo, ebbero luogo in que' primi momenti all'uso, dirò cosi, 
quasi perduto della voce. 

- L'imperatore chiamò quest' istesso giorno a Trianon 
(luogo di villeggiatura nei giardini di Versailles) il ministro 
pel culto d'Italia, e l'altro delle relazioni esteriori il co: 
Marescalchi. Disse loro delie cose forti sul proposito: tra le 
quali, ch'egli non si farebbe persecutor della Religione, 
ma che nemmeno le ne sarebbe sostenitore, ec. Tuttavia 
¥ eloquenza, la industria, e l'impegno d'ambidue fecero 
una cosi viva impressione nell'animo dell'imperatore, che 
poco appresso lasciò trapelar qualche raggio di calma, e 
di umana disposizione, segnatamente a favore dei nostri Ita- 
liani. Il Bovara in quest'incontro si rese superiore a se 
medesimo: ad esso in fatti, più che ad ogni altro, dobbia- 
mo il riordinamento delle cose, ch'ebbe luogo in seguito. 
Egli si occupò in ispecial modo a togliere dal temuto co- 
mmi naufragio i vescovi tutti d'Italia. Il dibattimento durò 



per due ore, c non furori di ritorno a Parigi se non nlla 
mezza notte. Nulla dunque si seppe questa sera sull'esito 
della conferenza- Però 

Venerdì 12. 

Impazienti molti dei nostri vescovi di saper qualche 
cosa sul proposito, si portarono di buon'ora questa matti- 
na presso il lodato monsignor Bovara, il quale disse loro 
in poche parole la perorazione fatta in favor dì essi, e le 
buone concepite lusinghe a loro vantaggio, avendosi c- 
spresso più volte l'imperatore, che dei vescovi Italiani tan- 
to per la loro condotta in Concilio, come per quella fuori 
di esso, n'era soddisfattissimo. 

Siccome però tutto questo stava appoggiato sulla c- 
sposinone del ministro medesimo, che se ne chiamava per 
essi mallevadore, così c a propria sicurezza, e a testimonio 
più certo di quanto asseriva all'imperatore, li determinò a 
verificare sollecitamente il consiglio, sin da mercoledì loro 
suggerito, di fargli tenere la stessa copia del decreto colla 
dichiarazione allermativa dei sei articoli. Alcuni dei vesco- 
vi, che Io avevano in pronto, lo diedero, altri glielo fecero 
tenere ben tosto. 

Accrebbe poi sommamente il rammarico a tutti essi 
loro, l'altra trista novella intesa questa stessa mattina, della 
deportazione al castello di Yinceuues, poco distante da Pa- 
rigi, dei tre vescovi francesi di Tourncy, di Gand, e di 
Troyes. 

Multi multa dìcunt sulle cagioni di questa deportazio- 
ne. Quella che si dice più comunemente si è, ch'essi abbia- 
no tenuto delle conferenze segrete in casa di certa signora 
(deportata, come si crede, essa pure) sugli affari del Con- 
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cìlio; che Iiì concertassero lo proposizioni, che volevano 
sostenere nelle congregazioni generali, e cercassero d' in- 
trigare l'effetto che ne contemplava l' imperatore. È voce 
egualmente comune che questo siasi scoperto mediante un 
viglietto, che stava recando ad uno di essi certa donna, cui 
fu dimandato per commission di chi lo portasse, e non vo- 
lendolo manifestare, venisse condotta alla polizia. Quindi 
siccome rei di complotto la scorsa notte, appena loro per- 
mettendo di vestirsi, insicmemeote a* respellivi segretari 
cooperatori nella corrispondenza, furono arrestati, e messi 
nell'anzidetto castello. Quantunque ancora si dicesse, e 
forse con più ragione, che ciò fosse per aver eglino corno 
membri della Commissione degli undici sostenuto nella ri- 
sposta al messaggio dell'imperatore contro la opinione più 
generalo, la incompetenza del Concilio nella istituzione dei 
vescovi, anche in caso di necessita, e nemmeno provviso- 
riamente, senza il previo consenso del Papa. 

Quanto poi al vescovo di Gand si aggiungeva, che egli 
avesse delle altre reità: come quella, per esempio, di aver 
rifiutato sin da principio la decorazione della lcgion di o- 
norc accordata a tutt'i vescovi dell'impero, e forse, come 
si vuol d'alcuno, per essere stato degli ultimi a riceverla, 
sebbene questo sia d'attribuirsi ad accidente più che a de- 
merito personale. Fatto però si è, che indispettito dì questa 
presunta indifferenza del sovrano, prese l'imprudente con- 
siglio di far stampare una lettera pastorale diretta al suo 
clero e popolo, dimostrando in essa la incompatibilità dei 
doveri del cristiano cogli onori del secolo, e di non poter ri- 
cevere in coscienza a motivo dell'annessovi giuramento cotal 
sorta di decorazione, lì fu in conseguenza di questo, che ag- 
gravatosi il sovrano, lo sospeso tosto dall'esercizio del suo 
officio di elemosiniere, e ne lo eliminò dalla corte medesima. 



56 LUGLIO. 

Questa è una ragione di più alle sopra indicate, per 
cui si dice essersi disciolto il Concilio. Ed infatti, volendo il 
sovrano punire alcuno degl'individui componenti questo 
corpo, non avrebbe sicuramente potuto (intendasi bene, 
senza portare uno sfregio a tutto l'augusto consesso, mo- 
strar d' indurnelo colla forza al suo volere contro i princi- 
pi! d'una buona politica, e violare la immunità del Concilio 
medesimo) non avrebbe, dico, potuto far altrimenti che 
premetterne di esso la dissoluzione. 

Dicevasi ancora che slassc per correrò la medesima 
sorte un grande soggetto dello stesso Concilio (o). Ma su di 
questo nulla più si è veduto in progresso. 

Sabato 13. 



Oggi pare vi fu a corte in Trianou il ministro Aldini. 
L'imperatore tenne seco lui lungo discorso sull'argomen- 
to. Esternò ari esso la propria soddisfazione a riguardo dei 
vescovi Italiani per la lodevole loro condotta, per l'attac- 
camento sempre dimostrato alla di lui persona, e per la 
ragionevolezza di pensare nelle cose attuali, e che ne da- 
rebbe tostamente parte con suo rapporto al viceré ; mani- 
festando ancora la pienissima sua si iddis fazione riguardo al 
ministro pel culto monsignor Rovara, facendone quella lo- 
de che ben merita la sua bravura, e i singolari distinti suni 
talenti Questa onorevole cognizione riusci ai nostri vesco- 
vi dì sommo conforto, e fu come un prezioso balsamo contro 
lo spavento, che molli aveano compreso. 

Forse, e a ragione, da cosiffatte umanisfimt espressio- 
ni del sovrano ebber origine quelle voci, che si andavano 
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spargendo di poi sulla riapertura del Concilio, cui per altro 
tendeva incessantemente il maneggio dei respettivi mini- 
stri, e coli' ammansar dolcemente per una parte lo sdegno 
del P imperatore, e coli' appianar dall'altra ai vescovi, del 
partito contrario, le difficolta che frapponevano costante- 
mente al buon esilo della cosa. Il ministro pei culti di 
Francia, e l'eminentìssimo cardinal Fesch agivano riguar- 
do a quelli dell'impero; il ministro per il culto d'Italia 
riguardo agl'Italiani. Quest'ultimo per verità dall'atto 
stesso dello scioglimento non lasciò mai d' instillar a quei 
della sua nazione L'adesion perfetta agli articoli del decre- 
to. Ciò che ottenne ancora con facilita, convinti intima- 
mente che tal decreto, non essendo poi che una semplice 
ripetizione delle disposizioni accordate sul proposito colla 
surriferita nota del santo Padre, non vi do vess' essere o- 
stacolo di sorta per darvi il proprio assenso. 

Il maneggio sull'argomento continuò colla più ener- 
gica attività per lo spazio di molti giorni. 

Martedì 23. 

Da molto tempo andavasi vociferando intorno alla ve- 
nuta in Parigi di certo monsignor Berlazzoli. Si diceva an- 
cora che ciò fosse ordinato espressamente dal sovrano per 
mire politiche; perchè godendo questo signore di tutta la 
stima eia fiducia del santo Padre, poiess'cgli pure coope- 
rare presso di sua Santità al buon effetto delle cose, Oggi 
di falli giunse in Parigi questo rispettabile prelato. Ed ec- 
co la storia del suo viaggio. 

Monsignor Berlazzoli, arcivescovo di Edessa, gran- 
d' elemosiniere di sua Santità Pio VII, domiciliato in Lugo, 
ina patria, da tre anni circa, con apposito dispaccio del 
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ministro pel cullo monsignor Bovara, dietro avviso sovra- 
no ricevuto per vìa di telegrafo, fu chiamato a portarsi to- 
stamente in Parigi. Pervenne a monsignore questo dispac- 
ciò ti di \ 1 giugno anno corrente , nel mentre che si tro- 
vava in Imola per supplire alle funzioni vescovili affidategli 
dal regnante sommo Pontefice in qualità di amministra toro 
di quella Chiesa, di cui sua Santità tuttavia ne tiene parti- 
colare governo. Perciò in vigor di quest'ordine, il rispetto- 
so prelato subitamente si pose in cammino alla volta di 
Lugo e per disporre colà delle sue cose domestiche, e per 
indi continuar l'incomiuciato viaggio sino al suo termine. 
Gagliardissima febbre fatalmente lo sorprese in poca di- 
stane da Lugo, dove fu necessitato a trattenersi per otto 
giorni continui; dopo de' quali, non ben ancora ristabilito, 
riprese lentamente il suo viaggio. Giunto in cima al Mon- 
cenisio, si trattenne la notte presso di quegli ospitalissimi 
religiosi, dove la mattina susseguente neli' allo di montar 
in legno, quell'istcsso officiale di gendarmeria, con cai ce- 
nò la sera innanzi, spiegò al prelato di aver degli ordini 
sovrani, pei quali era nella necessità di farlo accompagna- 
re custodito sino a Parigi. Giò dello, s'impossessò tosto, e 
mise sotto sigillo tutte le carte, che indosso, e nelle robe 
tanto di lui, come del segretario, e di un Suo nipote, cho 
conduceva seco a Parigi, potè rinvenire senza eccezione di 
sorta. Montò conseguentemente in legno con esso lui, ed a 
proprio carico anche il gendarme. Giunti a Lione, quel 
zelante commissario di polizia, credendo non Tosse abba- 
stanza sicuro, volev'aggiugnere una seconda guardia ; sen- 
nonché dimostrata l' impossibilità por l'angustczza del le- 
gno, la inutilità, trattandosi d'un povero vecchio tuttavia 
infermo, ma soprattutto per lo insinuazioni di quel più ra- 
gionevole prefetto, desistette a fatica dal suo divisamente. 
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e lo lasciò, com'era, col nolo primo gendarme. Quando 
piacque at Signore tatto malconcio, c per la debolezza del 
suo fisico refluito ancora dal male, e per il lungo malage- 
vole viaggio, e per la passione che l'angustiava nello spiri- 
to, altronde tranquillo per parie della coscienza, giunse fi- 
nalmente iu Parigi questo giorno 23 corrente luglio. Su* 
bito fu presentato alla polizia supcriore, che dopo averlo 
ben esaminato lo fece porre nella fortezza di Vincennes. Mol- 
ti furono i giudizj, clic si son fatti a questo proposito. Chi 
diceva essere stata una industria della polizia medesima per 
vedere se quest 1 uomo cosi sorpreso avesse avuto seco delle 
carte che meritassero cadere sotto a' suoi riflessi, benché 
effettivamente non avesse sospetti preventivi: chi diceva 
essere stato qualche romano malevolo, invidioso della sua 
riputazione che avesse posto dei mali olfizj presso l'impe- 
ratore. Il fatto si é, che il ministro Marescalchi, pel cui 
mezzo pervenne immodialamente l'ordine sovrano della 
sua chiamata, e monsignor Bovara presero con tale im- 
pegno e calore la difesa dì questo rispettabile soggetto, 
che poco appresso, cioè il giorno 27, fu posto onorevol- 
mente in piena libertà, asserendosi non essere slato altro 
che un semplice equivoco; per altro ben terribile por 
quelli, che hanno la mala sorte d' esserne i pazienti. La e- 
quabìlita d'animo, la rassegnazione virtuosa, ch'esso ha 
dimostrato in tutte queste disgustose vicende, furono testi- 
moDj assai chiari della prudente sua condotta , della sua 
innocenza, e della rettitudine del suo cuore, che seppero 
a tatù ragione meritarsi l'amor e la fiducia del primo Ge- 
rarca della Chiesa, non meno che la stima di tutt'i prelati 
che l'ebbero a conoscere in Parigi. 

Questa villeggiatura di Vincennes per verità si andava 
facendo un pò troppo familiare. Operazioni di tal sorta si- 
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diramente non potevano essere risguardale da lutti con 
indifferenza ; tanto più che si era introdotto il costume di 
mettere a parte anche gli stessi segrctarii. Ogni speranza era 
pressoché svanita. Al più dicevasi da alcuni che lo cose si 
avrebbero potuto combinare direttamente tra 1* Imperatore 
e il Papa ; ma sn qual appoggio V Non vi era persona in 
questo momento, eh' esitasse sulla imminente nostra dimis- 
sione, e ritorno in Italia. A Lai effetto si cominciava da molti 
a prendere delle relative misure. Ma e chi può immaginarsi 
la desolazione, e il rammarico do' buoni Prelati al pensiero 
di veder gettate tante loro cure, intrapreso un viaggio cosi 
lungo senza effetto, e partirsi lasciando forse la Chiesa in 
angustie maggiori ? 

Dio però non permise più lungamente cosiffatta affh- 
itione. 

Venerdì 26. . i 

Appunto questa mattina ricevettero i Prelati un vi- 
gliato del ministro pei culti di Francia, col quale gf invi- 
lava a trovarsi presso di lui, oggi alle sette ore precise dopo 
il mezzo giorno. (2G) Credette ognuno, e a ragione, che ciò 
fosse in conseguenza delle conferenze tenutesi ieri, e tutta 
questa mattina in S. Cloud tra l' imperatore, e i ministri, 
quello cioè pei culti di Francia, per il culto d' Italia, Aldini, 
e Marescalchi. La fretta che mostrava d'avere il viglienti, e 
la estensione ai Vescovi ancora francesi, han posto in som- 
ma curiosità, e fatto nascere in luti' i Prelati delle buone 
speranze. 

L'imperatore trattenendo presso di lui quest'oggi 
troppo tardi il ministro pei culti, il Patriarca nominato di 
Venezia ebbe l J incarico di sospendere a' Vescovi la concer- 
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tata unione, e fissarla pel dì appresso ad un' ora in punto 
pomeridiana nella casa del lodato ministro. 

Sabato 27. 

Di Tallo circa l' una di questo giorno, relativamente al 
nuovo invito di ieri i vescovi, in numero di 84, si son uniti 
nelle stanze di sua eccellenza il signor ministro pei culti di 
Francia, dove pure si trovava quello d'Italia. Il mal ordine 
tenutosi nella esecuzione di questo secondo invito produsse 
l'effetto, ebe non essendo in tempo pervenuto a cognizione 
di tutti, alcuni si sono portati Cóla ieri inutilmente, ed al- 
tri ommiscro di porlarvisi questa mattina. Il solo vescovo 
di Verona fra gl'italiani non venne per questa ragione al- 
l'ora stabilita; ma il si mandò subito a levare. Non veden- 
dosi comparir nemmeno l' cininentissimo cardinal Fesch, i 
ministri gli spedirono un viglietto; al quale tosto rispose 
.coti un altro di -non poter intervenire per indisposizione 
(che dieevasi politica) di salute. 

Fu dunque in questo momento che l'assemblea si chiu- 
se, e che il ministro pel cullo d'Italia lesse una esposizione 
intorno alla seguila dissoluzion del Concilio, e il susseguen- 
te arresto dei Ire vescovi. In essa l' imperatore si degnò di 
rendere la ragione, e mostrar i suoi lagni all'assemblea re- 
lativamente a questi vescovi, facendole rimarcare le confe- 
renze notturne e segrete, che si tenevano da essi per toglie- 
re il buon effetto del Concilio: La negata autorità del Con- 
cilio stesso circa il poter disporre della istituzion dei vescovi 
nel caso di necessità per uua non veritiera esposizione falla 
da quello di Tourney: finalmente il sentimento manifestato 
da quello di Gand di non poter ricevere l'ordine della le- 
■gion di onore a motivo dell' annessovi giuramento. In se- 
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girilo l'imperatore dichiarò il suo mal contentamento verso 
di persona (senza però farne il nome), che aveti ottenuta 
tutta la sua confidenza; (volendo Torse alludere... (a)). 

Dopo di questo si lesse un nuovo progetto di decreto 
da sottoporre all'approvazione del papa con tre previ! que- 
siti, che insieme coli' istesso decreto vennero dati in copia 
a tutt'i vescovi, da' quali se ne chiedeva la firma, c l'ade- 
sione (27). 

1 ministri in nome del sovrano aggiunsero ancora, che 
verrebbe accordato a' cardinali, che si trovano presente- 
mcnic in Parigi, di andarsi a unire col santo Padre per as- 
sisterlo nelle sue deliberazioni. 

Esaurite tutte queste cose, l'assemblea Tini alle due e 
mezzo in punto. Avanti però di partire, dietro un discorso 
analogo, i ministri prevennero i vescovi che nel giorno ap- 
presso avrebbon potuto benissimo intervenire alla cappella 
in Saìnl-Cloud. 

La unione di lutto queste cose fè nascere neh" animo 
dc'prelati assai belle speranze. Chi teneva che si raccoglies- 
se™ tutte queste sottoscrizioni onde più agevolmente otte- 
nere dal santo Padre con maneggio privato l'adesione al 
decreto stesso. Altri, che assicuratosi l'imperatore per que- 
sta maniera del voto di tutt'i Padrisi riaprisse novellamen- 
te il Concilio, al quale più non restasse che a far la ceri- 
monia dell'approvazione. 

Quello però che con somma rapidità ed energìa si an- 
dava fruttanto facendo dai respettivi ministri, era il maneg- 
gio per disporre i vescovi del partito opposto, che sdegna- 
vano e fremevano di vedersi in ciò condotti dagli altri, al- 
l' adesione, 

(«) II cardinal Frati.. 
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Siccome poi che tra i prelati (timorosi di prender errore 
sul rapporto, in particolare dei tre previ! quesiti). Dell'esten- 
dere il respettivo volo altri si tenevano un senso troppo va- 
go e generico, altri non toccavano, corno si voleva, il punto 
essenziale, altri frammischiavano quello che non tornava 
fosse detto; cosi digli agenti degli stessi ministri veniva 
destramente inculcata la necessita di precisarsi ai primi, di 
batter il punto centrico a' seco adi, di togliere l'inutile agli 
altri, a tutti la uniformiti'!, c principalmente la speciale e di- 
stinta adesione ai tre quesiti premessi (28). 

Quanto però al primo di questi, siccome tult' affatto 
teoretico e generale, non incontrava molta difficoltà all'as- 
senso. Perche io fatti posto il principio certissimo che la 
Chiesa di G. C. deve sempre sussistere, e non potendo essa 
sussistere senza l'episcopato, no veniva che nella Chiesa me- 
desima, nel caso di vera necessita, vi dovess'esscre un mez- 
zo legittimo alla sua conservazione ; e questo poter essere 
benissimo un Concilio. Sin qua niente di meglio. 

Poco, o nullo si calcolava a terzo dei quesiti sicco- 
me quello, che ntent'altro conteneva, se non flna conse- 
guenza dei duo antecedenti. 

Tutto dunque la difficoltà consisteva a superar il se- 
■condo quesito, che discende alla pratica; vale a dire, se 
posto Aie et mine il rifiuto del papa, questo veracemente 
si possa dire caso di necessita, che autorizzi il Concilio 
nazionale in ter inai mente, e fin a tonto che essa sussiste, di 
provvedere ai bisogni della Chiesa. 

Qua in fatto è dove non lutti furono conformi nelle 
loro sentenze. Alcuni risposero non poter eglino presi cosi 
come singoli, dare definizione sul proposito; ma ciò ap- 
partenere soltanto allo stesso Concilio in corpo. Altri e 
per la maggior parte, lo affermavano senz' altri riflessi , 
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dcduccndo questa necessiti) e dulie conseguenze fataltssì- 
mc, cui esporrebbesi la Chiesa per ['abbandono conse- 
guente della podestà civile; e d' altronde dai grandi beni, 
che proverrebbero ad essa, si riguardo al suo particolare 
col sollecito provvedimento dei respcttivi pastori, come ri- 
guardo al suo generale colla pace, die le si ridonerebbe, 
e la tanto desiderata concordia tra il sacerdozio e l'im- 
pero. Tal era io stato delle cose sino a quel punto. 

Domenica 28. 

Dietro pertanto l'eccitamento di ieri fatto a voce dai 
ministri, (mesta mattina presso che tult' i vescovi si sono 
portati alla cappella di Saint-CIoud, indi al circolo. 

Dallo scioglimento del Concilio a questa parte, meno 
i vescovi clemosinari, tutti gli altri non avevano più ve- 
duto l' imperatore, aia perchè presso che sempre si stette 
alla villeggiatura di Trianon, sia ancora perche non aven- 
do più inviti mancava loro il coraggio di produrvisi. 

Quella mattina però si rese visibile a tutti, ma non a 
tutti dello stesso modo. Cominciò prima a tener parola con 
essi in generale; e così disse mille belle cose a conforto dei 
vescovi Italiani, siccome quelli, che condotti da nessuno spi- 
rito di partito, ma dalla verità, dalla ragionevolezza, dal 
convincimento, dal vero interesse pel bene della Chiesa fu- 
rono i primi a dare il buon esempio. 

L'affettata non curanza, che apertamente dimostrava 
nel tempo stesso ai vescovi francesi, diveniva per questi 
l'argomento del più amaro sconforto. 

Indi passò in particolare, girando il circolo, e ripeten- 
do or all'uno, or all'altro degli Italiani con moltissima u- 
manita delle cose soddisfacenti. Fu assai rimarcabile quella 
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segnatamente al vescovo Ji Fcltrc, che sì trovava per av- 
ventura esso solo in mezzo a molti Francesi, e a cui, preso 
argomento da tal combinazione, disse : « Se io avessi tes- 
ti santa vescovi della vostra sorte, vedete, sarci ben più 
» fortunato di quello non lo sono di tanti altri. » V allu- 
sione era facile a vedersi, com'era facile a vedersi da ognu- 
no il mal con tenta mento del sovrano riguardo ai gallicani 
prelati ; non però la persuasione di quanto asseriva in loro 
svantaggio. La virtù e la dottrina nell'universale det clero 
di Francia son abbastanza note per rendersi superiori ad 
ogni sorta di eccezione. Questa combinazione poi di lode ac- 
cidentale portò il Carenzoui lino al riscaldo. In seguito non 
v'era unione, non v"era circolo, non v'era maneggio, dove 
il Carenzoni non avesse luogo. 

Ma non l'andò così riguardo ad alcuni altri Italiani. 
R'on cosi di fatto del cardinal Caselli, cui disse 1' imperato- 
re : « Io mi credeva berte che voi foste un uomo di talento, 
« ma ora veggo che siete tutt' altro; però ricordatevi che 
per me siete elevato al posto, in cui siete, c che per ine 
« stesso ancora potreste ritornare in quello, eh' eravate in- 
n naiizi. » Non così pure l'andò dell'arcivescovo di Pisa, 
al quale disse delle cose di mortificazione. Insomma tutt'era 
diretto questa mattina a far rimarcare quelli , clic nelle 
passate faccende si erano dichiarati d' un sentimento non 
conforme alle sue mira. 

Venerdì 2 affollo. 

Questa sera vi fu n?llc stanze dell' emincnlìssimo si- 
gnor cardinal Fesch una conferenza composta del lodato 
cardinale, del cardinal Maury, degli arcivescovi di Tours, 
di Torino, di Malines, dei vescovi di Faenza, di Pavia, di 
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Trcvcs, di Nantes, di Feltro, e dei due ministri pel culto 
di Francia, e d'Italia. Elmo questa per fine di predisporre, 
e fissar i soggetti da nominarsi ai nuovi olfizii nella riaper- 
tura del Concilio, che si andava da qualche tempo vocife- 
rando. 

Sa fui lo 3. 

Quest'oggi in fatti pervenne ai vescovi del regno col 
mezzo del proprio ministro pel culto (siccome agli altri col 
mezzo del respettivo) la copia in data di questo giorno del- 
l'imperiai decreto, che ahilita nuovamente il Concilio a te- 
nere le sue sedute , approva la presidenza nella persona 
dell' emincnlissimo Fcsch, ordina la nomina di altri olTìziali 
del Concilio, e mette la proporzione del 4 all'ano tra i ve- 
scovi dell' impero, c quelli del regno d'Italia da osservarsi 
nelle nomine, e deputazioni in seguito (29). 

Domenica 4. 

Questa mattina dopo la cappella in Saint-Cloud l'emi- 
nenti ssimo Fcsch, come grand 'elemosiniere, presentò per 
la prima volta all' imperatore monsignor Bertazzoli. Non vi 
fu niente di particolare in questo circolo. .11 sovrano piut- 
tosto mostrava d'essere di mal umore, e taciturno. 

Oggi pure in conseguenza dell'imperiai decreto di 
ieri tntt'i vescovi ricevettero il vigliclto d'invilo dall' emi- 
nentissimo Fcsch, che riprese il titolo di presidente per in- 
tervenire all'indomani nel solito luogo, ed ora alla riaper- 
tura del Concilio (30). 
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Coacucuuoni Vili, e.1 ultimi. 

Così avvenne in effetto questa umilimi circa le dieci 
nelle sale dell'arcivescovato. Ascoltala secondo l'ordinario 
la sanla messa, che celebrò monsignor di Clcrmont, tulti i 
Padri montarono la supcriore gran sala. 

L' em mentissimo presidente prima di tutto chiese al 
Concilio che gli venisse accordato di poter esso medesimo 
presentare i nomi dei nuovi officiali da approvarsi per il 
Concilio stesso. Ottenne l'assenso, e la conseguente appro- 
vazion dei soggetti; die furono 

Pel iiurù dì Polizia, 

L'cminentissimo Fcseh, l'arcivescovo di Tonrs, il ve- 
scovo d'Evrcux, il vescovo di Faenza, il ministro pei culti 
di Francia, quello pel culto d'Italia. 

Segretari del Concilio. 

L'arcivescovo di Torino, i vescovi di Pavia, di Bayeux, 
c di Nantes. 

Promotori. 
I vescovi di Piacenza, e di Feltro. 

Dopo di che si lesse dai nominali segretari, tanto in 
francese come in italiano, il rapporto scritto da monsignor 
arcivescovo di Tours sopra le basi proposte dal governo, in 
cui esibisce succosamcntc il quadro delle operazioni esegui- 
tesi dalla deputazione inviala a Savona nel marzo 1SH per 
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onera ilei dodici vescovi allora riuniti in Parigi, C protrailo 
sin a questo momento. (Vedi n. 7, pag. 17) (31). 

Dopo la sopraccennala lettura l'cmincnlissimo presi- 
dente propose ni Concilio i quesiti, o articoli previi, ed il 
decreto, dichiarando esser lìbero a ciascun de' Padri il di- 
scutere sopra di essi; al che soggiunse subilo il cardinale 
Maury, che essendo tanlo gli uni, come I' altro stati già dal 
maggior numero approvati non abbisognava^ d'altra di- 
scussione. Pur si propose il I. Quesito od articolo, che ven- 
ne approvato alla granile maggiorità. 11 solo arcivescovo di 
Bordeaux protestò di riconoscere incompetente il Concilio. 
>'on si parlò questa volta del II, che non venne nemmeno 
proposto; prova evidente che da pochissimi era stato sotto- 
scritto. Furono proposti i cinque articoli del decreto, e que- 
sti vennero da'Padri quasi alla unanimità approvati pel 
concertalo segno di levarsi in piedi, ad eccezione dell' ac- 
cennato monsignor di Bordeaux, e di altri pochi contrari!, 
che si limitarono a volare, o dar segno negativamente col 
rimaner seduti. 

Ciò fallo , il vescovo di Faenza propose ai Padri che 
venisse pregalo l'imperatore a degnarsi di voler esso me- 
desimo proporre la nomina dei soggetti deputati , confor- 
memente al Conciliar decreto, da spedirsi al santo Padre in 
Savona. Tulli applaudirono alla proposizione; e cosi ebbe 
Irne un'ora circa dopo il mezzogiorno questa congrega- 
zione generale. 

I ministri del cullo tanto di Francia, come d'Italia 
sono partiti sul momento stesso alla volta di Saint-Cloud 
per rendere conto all'imperatore di ciò che si era operato. 

Questo felice avvenimento fe' subitamente rinascere 
nel cuor de' buoni cattolici in Parigi la dolce lusinga che 
le cose della Religione riprenderanno un miglior ordine, c 
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la tanto desiderata concordia tra le due podestà potrà una 
volta metlcr fine ai mali immensi, che hanno siffattamente 
agitala la Cattolica Chiesa. 

Relativamente alle disposizioni dell'imperatore. ester- 
nate col mozzo de'suoi ministri nella unione del giorno 27, 
questa medesima sera alcuni degli eminentissimi cardinali 
Ruffo, Dugnani ec., quelli cioè che non hanno posto in Con- 
cilio, perchè non vescovi, si sono uniti presso l'cmincntissi- 
mo Fesch ad oggetto di concertare sulla loro partenra. 

Lunedì Ì2. 

In questi giorni non vi Tu altro discorso che quello 
intorno la elezione dei deputali. Il Duro del Concilio jeri si 
è recato presso l'imperatore a Rambouillct. Dicevasi ap- 
punto che eiò fosse per intendere la nomina di questa de- 
putazione. Ritornò questa sera, ma nulla si seppe. 

Mereoledì U. 

Finalmente quest'oggi si ha la nuova che i sci nomi- 
nati dall'imperatore alla deputazione sicno gli arcivescovi 
di Tours, e di Malines, ed i vescovi di Faenza, di Piacen- 
za, di Feltre, e di Nantes. 11 quarto vescovo della prima de- 
putazione, monsignor di Trevcs, venne rimpiazzato in que- 
sta dal vescovo di Malincs. 

Sabato 17. 

Oggi abbiamo inteso essere stati aggiunti altri tre alti 
sei sopraddetti, cioè quello d'Evreux, quello di Trcves, e 
di Pavia. Piacque molto nell'universale la nuova destina- 



zionc del vescovo di Trcvcs, eccepito forse per errore da! 
numero Jet quattro primi, non cosi ({nella di Malincs. 

Lunedi 10. 

Quesla mattina poi col mezzo d'un viglictto d'invilo, 
in da Li di jeri dell' cmincnlissimo presidente (32), tutt' i 
Padri verso le dodici si unirono in privata congregazione 
nelle stanze del signor cardinale. Sennonché un ordine di 
presentar questa stessa mattina al sovrano nel l'imperiai Pa- 
lazzo di Saint-Cloml i cardinali Ruffo, Roverella, Dc-Bajan- 
ne, c Dugnani, cui pur s'univa monsignor Bertazzoli, afflo 
di prendere il congedo di partenza fissata per l'indomani 
alla volta di Savona, ha fatto che, l'eminenza sua non po- 
tendo essere di ritorno in Parigi se non verso le due po- 
meridiane, la congregazione avesse il suo principio solo in 
questo momento. L'oggetto, che occupò quest'ultima pri- 
vata congregazione, non fu altro che di leggere in ambe le 
lingue a' Padri la lettera credenziale, con cui lo stesso Con- 
cilio accompagnava a sua Santità i nove sunnominati mem- 
bri della deputazione (35), e poi di sottoscriverla, come fe- 
cero, cominciando da' cardinali, arcivescovi, indi da tutti i 
vescovi, e questi per ordine di con secra zionc. Di mano in 
mano clic ciascuno avea posta la sua firma se ne andava, per 
guisa che verso le Ire ore tutta la cerimonia era finita. 

In tal occasione si seppe, che monsignor di Feltro ritor- 
nando questa mattina per tempo da sua eccellenza il signor 
ministro pel culto, cadde sulle scale del proprio albergo in 
un fiorissimo svenimento, e venne posto subito in letto. 
Seppimo ancora in progresso del giorno che il male andava 
sempre più accrescendo, di maniera che, malgrado tutti i 
soccorsi dell'arte che tostamente gli furono prestati 
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Martedì 20. 

In questo uil'J esimo giorno, gii stabilito dal Caren- 
zoni al viaggio per Savona, il Signore lo richiamò all'altro 
per la eternità verificalo alle ore tre precisamente dopo il 
mezzogiorno. È facile concepirne di tutti, e massime dei 
Padri suoi confratelli la sorpresa, l' impressione, ed il ram- 
marico. 

In questo stesso giorno sono partiti presso clic luti' i 
caiilinali, come ancora i vescovi della deputazione alla vol- 
ta di Savona. 

Mercoledì 2f. 

Oggi fu aperto, imbalsamato, e riposto In una cassetta 
di piombo il corpo di monsignor Carcnzoni. Dalla sezione 
del cadavere assistita dal celebre professor Paletta milanese, 
del seguito di sua eccellenza il signor ministro per il cullo 
Bovara, si e conosciuto essere stata la cagion della sua mor- 
te una piaga da molto tempo formatasi negl'intestini acce- 
lerata poi ai grado di cancrena pel lungo intra preso viaggio 
contro l'opinione de' propri medici, e per la vita attiva e 
faticosa, che non ostante la esilità della sua salute, il pre- 
luto in quest'ultimi giorni massimamente condusse. 

Giovedì 22. 

I vescovi quest'oggi con viglictlo in data di jeri (34), 
dell' eminentissimo presidente ebbero formale avviso della 
morte di monsignor di Feltro. In esso pure contenovasi de- 
gli eccitamenti perchè venissero celebrate nelle respettive 



72 AGOSTO. 

diocesi delle preci, ed extquies per l' anima del confratello 
defunto. Ciò che subitamente i Padri hanno ordinato clic si 
facesse. Poco appresso si è veduto anche a stampa uno di 
questi ordini vescovili, come quello p. e. di monsignor di 
Àngoult'inc (3b). 

Venerdì 25. 

Interessatissimo sua eccellenza il signor ministro pel 
culto d'Italia di procurar al defunto prelato i migliori pos- 
sibili onori, non lasciò in questo tempo d'occuparsi ancora 
per destinare tra i vescovi del regno l' oratore, che al con- 
fratello volesse tessere funebre elogio. Vari n'ebbe in ve- 
duta il ministro, e ne fece anche loro passar l'invito, come 
il vescovo di Brescia, che si dispensò, quello di Crema, che 
non poli pel male d'occhi, ch'effettivamente lo affliggeva, il 
vescovo di Trento occupato di altra maniera, e cosi d'alcu- 
ni altri. Veramente monsignor di Padova dovei essere lo 
scelto prima di tutti; ma il si voleva risparmiare in riflesso 
all'abitua! suo incomodo d' asma, che in questi giorni spe- 
cialmente ne lo attaccava più che mai. Sennonché l'esposto 
rifiuto degli altri determinò il ministro di farne a lui final- 
mente l'invito, che ricevette questa mattina, e che accettò. 

Sabato 24. 

1 Padri quest'oggi furono invitati da sua eccellenza il 
signor ministro Marescalchi d'inters-enire per lunedì 20 
nella chiesa parrocchiale della Maddalena alla celebrazione 
dei funerali di monsignor di Feltro; e questi a carico della 
erediti (36). . 
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Lunedi 26. 

In conseguenza pertanto degli accennati inviti di jer 
l'altro, questa mattina verso le dodici circa, 10 vescovi fra 
italiani e francesi in abito, rocchetto c mozzetta per la' 
maggior parte a lutto, eoi respettivi segretari in tabarro 
lungo, il lodato signor ministro Marescalchi in abito di co- 
starne a corruccio, e sua eccellenza il signor co: senatore 
monsignor fiovara ministro per il culto si trovarono all'al- 
bergo del prelato defunto onde assistere alle funebri ceri- 
monie da celebrarsi nella chiesa dell'Assunzione, ossia del- 
la Maddalena, parrocchia sotto cui egli è morto. Frattanto 
la cassa col corpo stava collocata a basso di faccia alla por- 
ta d'ingresso in mezzo a lumi, e con molta proprietà. Tut- 
to essendo in pronto, ella fu posta nel corbillard, ch'è co- 
me una grande carrowa tutta coperta di nero destinata al 
trasporto dei defonti. Dietro a questa vennero il parroco 
in cotta e stola, tuff i vescovi, e i ministri a piedi in ordi- 
ne di processione, clic progredì sino alla suddetta chiesa, 
nel mentre che dodici carrozze fornite di nero, e le altre 
dei respctllvi prelati seguirono lentamente il convoglio. 
Quest'unione per verità di tanti prelati, di carrozze, di 
popolo formava uno spettacolo assai tenero, maestoso, di- 
voto. La chiesa, eh' è piuttosto piccola, in forma ili roton- 
da, a guisa di Panteon, era vestita tutta a lutto. In mezzo 
di essa si alzava il palco funebre, formato da quattro co- 
lonne sormontate da baldacchino, e con emblemi allusivi. 
Foche e sottili candelie formavano d' intorno la illumina- 
zione. Giunto alla porta il corbillard, si levò In cassa, e la 
si pose in mezzo al catafalco ; tosto venne coperta d'un bel 
panno bruno sparso tutto corno di piccole fiammelle d'ar- 
II) 
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genti), c con una grande croce cucita sopra di esso A' una 
specie di stoffa pure d'argento a tutta lunghezza e lar- 
ghezza del panno medesimo; ai lati v'erano disposti a tre 
Ala parallele per ogni lato io tutta quasi la lunghezza del- 
la chiesa i sedili ad uso dei rescovi. Io fondo dei sedili dal- 
la parte della porta maggiore, chiudendo quasi le fila, sta- 
vano ordinali i cantari in piviale. Preso da ciascuno il 
respettivo posto, e disposta ogni altra cosa, il vescovo cele- 
brante monsignor Marini di Treviso, venendo fuori in pon- 
tificale col suo seguito va all'altare e comincia la messa, 
the prosegue quasi sempre col rito romano. All'offertorio 
sedutosi il prelato in una poltroncina sulla predella In 
Cerntt^Epiitolac, secando il costume francese, vengono tutti 
a baciar la patena, ch'esso tiene in mano, e con quest'or- 
dine: prima ■ cantori in piviale, che sodo per to più soetr- 
lurì, e ad ossila da pel rovescio, poi gli apparati assistenti, 
a' quali la dà a baciare poi diritto, cosi al ministro Moro- 
scalchi, ed in segnilo a tnlt'i vescovi- In questo mentre un 
chierico accanto del celebrante tiene un bacino nello mani 
per raccogliere le offerte di quelli, che sono disposti a far- 
se, e che vanno a profitto del parroco. Molti dei nostri ve- 
scovi italiani, non sapendo questo costume, si son trovali sul 
momento senza denari in saccoccia per modo che, sorpre- 
si, oon ebbero ili che offrire nel bacioo stesso. Finita la 
messa, il celebrante si leva la pianeta, e postati la mitra, 
incomincia egli solo l'assoluzione, perche il parroco e gli 
altri preti, non ostante la intelligenza antecedente, non vol- 
lero accordare che la si facesse, come s'accostuma in Italia 
ai defami prelati, con i soliti quattro vescovi, adducendo 
allora solamente la ragiono che i cantori confusi non a- 
vrebbero saputo cosa rispondere; ed in fatti se andavano 
cosi mal d'accordo anche in ciò, eh' è di laro costume, co- 
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sa sarebbe avvenuto in una variazione di rito? Tuia pertanto 
dal celebrante, poi da tuffi vescovi ad uno ad uno inturno 
la bara, l'acqua santa, si chiuse l'assoluzione col De pro- 
fumiti, ed il vescovo preceduto dalla sua comitiva rientra 
in sagrislia. Dopo ciò i vescovi montati nelle respcttive 
carrozze andarono ai loro alberghi. Nell'istcsso mentre la 
cassa riposta nel suo corbillard fu condotta col seguito 
delle carrozze a lutto al cimitero di Montmartre. Il mini- 
stro Marescalchi, e dodici vescovi circa, quasi lutti france- 
si, l'accompagnarono, come avrebbero fatto tulli gli altri, 
se con miglior ordine si avesse premesso In opportuna i- 
struziune. Cola il cadavere fu ricevuto dal curato di quella 
parrocchia di Montmartre alla porta del cimitero ; e dove, 
dopo aver posto la casta di ferro nella fossa, gin' preparala 
in terra, quello della Maddalena rivoglienilo la parola al 
ministro, ed ai vescovi presenti (cosa solita a farsi in Fran- 
cia alle persone dì queliti) lesse in ristretta l'elogio delle 
virtù, e costumi del prelato, che ■ delta degli astanti fu 
assai bello, patetico, commovente. Finito il breve discorso, 
recitato il De profundis eolla orazion propria, e data di 
nuovo l'acqua santa, terminò la funebre cerimonia. Inter- 
ralo il corpo, vi si pose sopra una lapide colla ndicizìone 
relativa, e si chiuse poi tuli' intorno il piccolo recinto d'u- 
na specie di balaustrata. 

Sabato Zi. 

Questa mattina, mediante viglietto d'Invita dell' emi- 
nentissimo presidente, si sono radunati nel di lui palaz- 
zo alcuni vescovi per concertare del ccremoniale da tener- 
si nei funerali, che anche il Concilio è disposto di celebrar 
in suffragio di questo suo membro defunto, per il mercole- 
dì prossimo nella chiesa metropolitana di Nostra Signora- 
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Mercoledì 4 Settembre 

Per verità è qualche tempo che si va dicendo siili' as- 
serzione dell' is tesso Pin in iti tifisi mi) presidente, che i so- 
lenni funerali del Concilio per monsignor di Feltro verreb- 
bero celebrati in questo giorno. I pubblici Togli ne hanno 
data anche jeri la previa notizia. I vescovi però, egualmen- 
te che lo stesso oratore, non Io sapevano che per semplice 
voce. Solo quest'ultimo, cioè monsignor Orologio, jeri sera 
trovò all'albergo un avviso in iscritto, che gli partecipava 
in nome del presidente la sospensione per oggi. Di fatto 
non ebber luogo. Si seppe in seguito, che il disordine pro- 
venne dall' aver date tutte le disposizioni avanti di sapere 
chi avesse da pagarne le spese; di modo che, accortosi 
l'eminentissimo della inefficacia degli ordini spogli del di- 
naro, scrisse subitamente all' imperatore, che, si stava a 
Compicgne, perchè si degnasse delle opportone istruzioni. 

Martedì il. 

L'idea dei funerali del Concilio era pressoché svanito, 
quando alla fine, in conseguenza dell'assenso accordalo dal 
monarca alle spese occorrenti, l'eminentissimo presiden- 
te, oggi, con sua circolare in data di jeri (37) prevenne i 
Padri che questa cerimonia avrebbe avuto luogo nella gior- 
nata del prossimo 

Giovedì 19. 

Questa mattina per verità tutt' i Padri in abito, roc- 
chetto e mozzetti! di color pavonazzo (mancando per tutti 
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il nero), egualmente che i cardinoli, si unirono secondo 
l'invito verso le dieci in palazzo dell' arcivescovato nelle 
Stanze a pian terreno, dove alle dieci e mezzo si disposero 
in ordine di processione, chiamati prima dal cerimoniere 
per anzianità di con secrezione. Cosi disposti, ascendendo 
per la scala grande a due rami, e passando pel salone a si- 
nistra, discesero poi nella sagri stia, dove stavano in pron- 
to il celebrante monsignor Iiava, vescovo di Brescia, e gli 
altri ministri di'! suo seguito scelli tra i preti del Semina- 
rio. Tutti questi con buon ordine vennero dietro a' Padri, 
i quali giunti in presbiterio presero il posto nei sedili, e 
panche disposte in file nella tribuna come il giorno dell'a- 
pertura del Concilio; l'eminentissimo presidente, ch'era 
in capo di essi, montò sul suo Irono in Taccia del pulpito 
con due cappellani ai Iati; il celebrante per ultimo, o gli 
altri del suo accompagnamento preceduti dalla croce inal- 
berata, e dal clero delta metropolitana, che subito si dispo- 
se nelle respettive panche nella parte su perì or del coro, 
andarono a inginocchiarsi sii i gradini dell'aitar maggiore, 
dove fatta una breve stazione, incominciata la messa, e in- 
tuonatosi frattanto da! cantori il Requie-m, si misero al to- 
ro posto preparato in Cornu Upitlolae su d'un pogginolo di 
due gradini 

La tribuna e parte della chiesa eran fornite a lutto con 
molta proprietà. In mezzo del coro stava alzato un sufficien- 
te catafalco sormontato da un baldacchino. Ai lati v' erano 
quattro statue rappresentanti le quattro virtù: Fede, Spe- 
ranza, Carità, Prudenza, e all' intorno molte candetle, che 
non oltrepassavano la mezza libbra l'una. Ai vescovi però 
ne venne data una di due libbre per ciascuno. 

Finito da cantarsi il Kyrie, l' Epistola, lo Sequenza, e 
)' Evangelio, monsignor vescovo di Padova sali il pulpito, o 
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pronunziti eccellente orazion funebre. Indi il celebrante, 
prosegui la messa col rito ordinario sin alla fine • ed allora 
i quattro vescovi a ciò destinati, monsignor di Bergamo, di 
Verona, d'Albenga, e di Bayeui fecero secondo il solito le 
assoluzioni al catafalco. Finite pur le qnali coll'ordine sles- 
so, e per la parte medesima il celebrante col clero si forma- 
rono in ssgristia, ed i prelati si rimisero all' arcivescovato, 
e da là ai rispettivi alberghi. 

Monsignor di Padova ebbe io seguito molto solleeita- 
zìodì massime dai vescovi francesi, perchè volesse dare la 
sua orazione alle stampe, o permetterne almeno di essa la 
lettura; ma con molta prudenza si rifiatò sempre dall'uno, e 
dall' altro. Quest'era un bene riservato a noi Italiani d'am- 
mirar il genio di quest'illustre prelato, che accresciuta, e 
riabbellita, ne la diede ultimamente alla lo ce (38). VI fa 
tuttavia un vescovo francese, cne ne raccolse in pronun- 
ziandola la tessitura, e che si vide all'indomani sui pubblici 
fogli (59). L'autor medesimo però, accedendo alle istanze 
dello stampatore Lc-Gere, aveva permesso che il dotto di 
lui segretario interinale d. Romano Heribel sacerdote di Li- 
sieu ne formasse un'analisi, siccome fece per eccellenza; ma 
datasi mano con troppo precipizio alla stampa della prima, 
che non riuscì senza errori, si omise quella dell'autore (40). 

Questa medesima sera l'imperatore si è posto in viaggio 
per l' Olanda, lasciandoci nella dolce lusinga di farsi rive- 
dere entro d' un mese. 

Tutti i discorsi del giorno si andavano frattanto aggi- 
rando stili' indovinare l'esito della missione per Savona. 
Chi diceva che le cose avrebber avuto buon line, e ehe il 
santo Padre avesse ancora già pienamente acceduto alle di- 
sposizioni del Concilio. Chi asseriva che noi volesse per 
nessuna maniera, non riconoscendo ni Concilio, «è deputati, 
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ce. ; ma si teneva conte più fondata, e più comune' l'opinio- 
ne dei primi. Quello però, in che convenivano presso che 
tulli si era, la persuasione della non sollecita loro partenza, 
convinti ch'ella non potesse aver luogo se non dopo il ri- 
torno tanto del Sovrano, come quello della deputazione, 
che non sembravano cosi vicini; e senza de'quali credevano 
che non si potesse verificare la chiusa del Concilio medesi- 
mo. Oltre di che l'inverno, cui si andava incontro a gran- 
dissimi passi, e quindi a rendere più difficili toso il viaggio, 
massima per gl'Italiani, che dovevano ripassare le Alpi, 
isettevali nella ragionevole apprensione, o di essere licen- 
ziati nel mezzo di esso, ovvero all'aprirsi della sta gioii sus- 
seguente. A che davano pur ansa molti discorsi, tra quali : 
clic il Papa eccitato dalle insinuazioni della deputazione 
(cerio essendo che tra le suo istruzioni ell'aveva anche que- 
sta) poless'cgli medesimo recarsi in Parigi: e l'altra clic 
all'Aprile o Maggio venturo, l' imperatore volesse passare 
in Italia seguito da tutti i vescovi per farsi coronar re di 
Roma. Finalmente non mancavano ancora di quelli, che per 
certe relazioni provenienti da Savona presagissero ben più 
vicina la nostra partenza. Ma comunque fosse la cosa, certo 
era però che molti degli Italiani non lasciavano frattanto di 
dar un pensiero di provvedimento relativo ad una più lunga 
dimora. 

In cosiffatta perplessità di giudizii, e in tanta varietà 
di opinioni, modellate per lo più sul differente gusto di cia- 
scuno, eran gii corsi più giorni, quando 

Mercedi i. Ottobre. 

Tolt' i vescovi ricevettero da sua eccellenza il signor 
ministro dei culti di Francia una circolare, che ne gì' invi- 
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lava per dì man mattina alle undici in punto a trovarsi nelle 
sue stanze (41). Questo si tiene essere avvenuto in conse- 
guenza della nuova, che seppimo jeri sera alla conversazio- 
ne del sullodato ministro, circa l' arrivo d' un certo breve 

del Santo Padre in data 20 Settembre diretto, per quanto 
dicevasi, Agli arcivescovi e vescovi ritmili in Parigi, che I 
deputali a Savona avevano ottenuto da S. Santità approvante 
il decreto del Concilio, ma che non essendo piaciuto all'im- 
peratore, perche il Papa chiamava quella union di vescovi 
Assemblea general*, e non Concilio, e la Chiesa Romana 
Sladre e maestra, di tulle le altre, Io stesso imperatore lo 

II nostro ministro monsignor Bovara si trattenne presso 
che lutt'oggì in conferenze a casa dell'altro per i culti. È 
ben facile immaginarsi la curiosità, e la impazienza, mas- 
sime dei nostri vescovi, per sapere l'oggetto di qaesta 
unione, da cni dicevasi dipendere o la loro più lunga fer- 
mata, o la vicina sospirati» ima loro partenza. Quand' ceco 

. Mereoledì 2. 

Unitisi finalmente tutti verso le dodici meridiane pressa 
il suddetto signor ministro, e con esso pur quello d* Italia; 
l'uno in francese, l'altro in italiano esternarono le disposi- 
zioni dell'imperatore, il quale, secondo che dicevasi, dietro 
le nuove più soddisfacenti ricevute da Savona relativamente 
agli affari del Concilio, avuta pur in riflesso e la inclemenza 
della stagione cui si andava incontro, e la età meno adatta 
di molti vescovi, che devon ripassare le Alpi, protestando 
nel tempo stesso a ciascuno la piena sua soddisfazione (per 
i tanti segni di attaccamento manifestati alla di lui persona). 
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si compiaceva J' accordar loro, omessa ogni altra formalità 
risg cardante il Concilio, di rimettersi alla respettlve sedi. 
La esultanza, massime dei nostri Italiani, a questa per ogni 
rapporto consolantissima nuova non è spiegabile a parole. 

Tutti sin da questo momento non si occuparono che 
delle disposizioni relative alla loro partenza, che, dopo le 
dovute respettive convenienze, col favore d'un' ottima sta- 
gione, hanno nell' intervallo di pochi giorni verificata. 

ROTA. 

Nulla poi si seppe se non molto appresso intorno all'e- 
sito della conferenza tenutasi col santo Padre dalla deputa- 
zione dei nove prelati partiti li 20 agosto 4 8il alla volta 
di Savona. Se vuoisi prestar fede a quanto racconta il Bean- 
chanip nella sua Storta delle Sciagure di Pio FU, la cosa 
fu cosi: 

Li deputati, muniti della lettera credenziale del Concilio, 
arrivarono verso la fine di agosto 48H a Savona, e solleci- 
tarono un' udienza dal Papa, il quale non la volle loro ac- 
cordare, ma insistendo, e dicendo che trattavasì di oggetti 
del più grande interesse per la conservazione della Religio- 
ne, eglino furono ammessi. Pio VII, fece osservare nel loro 
ricevimento il cercmonialc dì uso. 

i deputati furono sorpresi nel vedere la dignità che loro 
mostrava il sommo Pontefice, quantunque osservassero in 
tutti i suoi lineamenti l'espressione della tristezza. 

Il vescovo che primo parlò fece un quadro ben vivo dei 
mali della Chiesa ; rappresentò che la causa principale della 
decadenza dello idee religiose proveniva dall' esservi varie 
Provincie senza vescovi, che le reggessero. Tutti i deputali 
U 
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indi successivamente insistettero so questa piaga della Chie- 
sa, e tutti pregarono caldamente sua Santità .1 non ascolta- 
re altro che la voce della religione, e ad accordare Y istitu- 
zione canonica ai vescovi già nominati. 

Pio VII, che ascoltati li aveva attentamente, loro ri- 
spose con un tuono pieno di calma e dolcezza. « Conside- 
» rate i rigori che si usano con me, lo stato di prigionia in 
» cui sono, ed il costante rifiuto di rendermi il mio eonsi- 
« glio, ed i miei ministri. E sarà ragionevole che la Chiesa 
» ceda sempre, e non ottenga mai niente? Devo io dunque 
« lasciarmi cadere dalle mani le redini della Gerarchia Spi- 
li rituale, che Iddio stesso mi ha confidate? 

I deputati risposero, che allora quando si addomandava 
da sua Santità l'istituzione dei vescovi, e eh' eglino incari- 
cati dal Concilio di Parigi venivano a riprodurre questa do- 
manda, riconoscevano la supremazia di sua Santità. A que- 
ste parole Pio VII si alza con dignità, e coprendosi il viso 
colle sue mani, si mette a ginocchio, prega Iddio in silen- 
zio qualche minuta, e pronunzia queste tre parole: « ludi- 
» ca me Deus! Dio sii tu il mio giudice » rialzandosi si 
Lisside e dice ai deputali in italiano : « Chi è colui che mi ha 
prevenuto che si terrebbe? chi è colui che mi ha proposto 
gli articoli sottomessi alla discussione? Indi rimproverò ai 
vescovi la loro dimostrata parzialità, rimproverò loro di 
non saper portare il peso del vescovato con coraggio, e di 
abbandonare a mani prorane il maneggio della nave della 
Chiesa. Uno dei deputati, sensibile a questo rimprovero, 
vuol giustificare la condotta de'vescovi, egli osa interrom- 
pere il Papa, ma appena proferisce queste parole: Man 
tres saint l'ere, Mio Santissimo Padre, clic Sua Santità 
gl' impone silenzio con uno sguardo severo, e pronunzia 
con tuono animato queste parole: « 0 Dio! mio difensore, 



BOTA, 83 

» getta uao sguardo su di ine, c fulmina de' tuoi anatemi, 
» siccome in qualità di tuo vicario sulla terra io scomunico 
» in tuo nome tpio facto, colui degli assistenti che osereb- 
» bc opporre una parola per giustificare ia condotta, che 
» io condanno ». 

Ciascuno allora si tenne in silenzio ; il Papa avanzan- 
dosi con maestà innanzi a colui che aveva osato interrom- 
perlo, gli presentò la sua mano a baciare, ed indi la diede 
agli altri deputati, che furon tutti lieti di ricevere questo 

Cosi terminò V udienza. Pio VII rientrò nel suo appar- 
tamento, e pervenuto alla porta sì diresse verso i deputali 
dicendo loro in italiano, e con tuono paterno : Ecìdio Co- 
riisimi ! 

CHIUSA DEL GIORNALE. 

Ecco finalmente il moni parturiens d'Orazio giunto at 
suo termine. 

Se il Concilio come apparisce dalla circolare dell'impe- 
ratore 25 aprile (6), non doveva aggirarsi che sul punto di 
provvedere canonicamente alle sedi vacanti. 

Se sua Santità, giusta le asserzioni dei deputati colla 
Nota Ì9 maggio (7), era disposto a ciò fare. 

Qual bisogno dunque di prender un giro così eterno 
per una moltiplicazione inutilissima di tante conferenze, e 
congregazioni generali, che ad altro finalmente non tende- 
vano se non a fissar cerimonie, stabilir uffizi!, altercare su 
frivolissimi e stucchevoli soggetti, il più delle volte mera- 
mente grammaticali ? 

Perchè nelle primissime conferenze tenute presso l'emi- 
nentissimo Fesch (8 Giugno ce.) non si parlò dai deputati 
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che in maniera cnimmatica, misteriosa, senza produr docu- 
menti di quello che si era operato, nè di quello che si asse- 
riva colla voce? 

Kob si potevo, almeno nella prima generale congrega- 
zione, esporre direttamente al Concilio le benigne intenzio- 
ni del santo Padre, onde su queste, come su base solidis- 
sima, piantare il Decreto, che dicevasì di voler mettere in 
vigore, e clic fu pur troppo in progresso la cagione di tan- 
te amarezze, di tante dissezioni e contrarii partiti? 

Ma no : lutto questo era riservato a colpo di ripiego, e 
si aspettò a Tarlo solamente allora, quando dai rullaci spe- 
rimenti si è veduta la impossibilità di ottenere il concepito 
misterioso fine. 

E non aveano forse alcuni ragion di temere che sotto 
un cosi tcnchroso velo stasscro nascoste mire d' indipen- 
denza dal Centro, e un Patriarca delle Gallie avesse a 
prenderne il posto? 

Non ha dubbio. Sed defecerunt tcrulantei scrutinio ; 
Portat In/tri non praevahuruni ; il ripiego solamente potè 
aver luogo. 
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mimi ìl concìlio sniosnii 

COSVOCATO JS PARICI NELL'AGNO iSii. 



(i) 

Al tuj. animili Caproni Arcivescovo di Milano. 

Savona Li afi Ajoslo iBoy 

Abbiamo ricevuta in questa città li 19 corrente una di Lei let- 
tera dei 19 Luglio, nella quale io qualità, rotn' Elia dice, di Arci- 
vescovo Ji Milano ci elpooc il desiderio di Sua Madia Imperiale 
che gli Arcivescovi e Vescovi di già Dominali allo Chiese vacanti 
di Fcaucn licevano da Noi I istituitone canonica, dichiarandoci 
eh' essa non esige da Noi alcona menzione dilla tua nomina nello 
Bolle Apostoliche, purché pi ■ non ti «prima nelle medesime che 
Noi facciamo ciò di proprio molo, e non si alleghino altn moliti. 
Ella per poco soglia rillcllerc su di un Tal progelto, non può 
non vedere che in sostanza si riconoscerebbe nella stessa Maestà Sua 
il diritto, e si ammetterebbe l'esercizio della nomina, giacché la Can- 
celleria Imperiale, dalla qua! Ella ( ben conoscendo che nella Chie- 
sa Cattolica non si riconoscono ministri dei culto, che derivino la 
toro autorità dalla Podestà Laica (a)) dice che si farebbe l'istanza, 

(a) SI allude alle lettere di alcuni Vescovi, i quali hanno scritto, clic il 
ministro dei culti avrebbe falò istania per l'istiluiione dei Vescovi nomi- 
nali, c si allude insieme alla lettera dello slcsso sic- Cardinale, clic disse di 
scriverla per commissione del dello ministro dei calli, il Co: liifot-de-I'™»- 
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rappresenta nelle sue attribuzioni la stessa persona di Sua Maestà., 
ed agisce, in suo nome, ed io sua vece. 

Ma dopo le tante novità già introdotte, e contro le quali, come 
Ella sa, abbiamo le tante volte, c sempre inutilmente reclamato, do- 
po le violenze usale contro tanti Ecclesiastici, dopo la deportazione 
di tanti Vescovi, c della maggior parte dc'Cardiuali, fra' quali il 
Cardinal Pacca, ritenuto alla Fencslrellc, dopo la occupazione del 
Patrimonio di s. Pietro, dopo che Noi siamo stali assaliti a mano 
armata nello slcsso nostro palano, e trasportali, com' Ella deve sa- 
pere, da un luogo all' altro sempre tenuto nella più stretta custodia, 
essendoci proibita la libera comunicazione per sino coi Vescovi me- 
desimi, clie non sono siali in alcuni luoghi ammessi che a farci un 
complimento alla presenza di uno dei custodi assegnatici, c che in 
altri è stato loro totalmente impedito l' accesso a Noi, dopo, dicia- 
mo, tanti allentali sacrileghi, per lacero di tanti altri, che troppo 
lungo sarebbe descrivere, contro dei quali Ella sa gli anatemi fulmi- 
nali dai Concilii Generali, e dalle Coslituzioni Apostoliche, a nor- 
ma di cui non abbiamo lasciato di procedere, come esigeva il nostro 
dovere, ponessimo Noi riconoscere il sopra espresso diritto, ed ac- 
cordare 1' esercizio ad un Governa, da cui tali atti sono emanali, 
lenza prevaricare, senza porci in contraddizione con Noi alcwi, e 
aenza cagionare uno scandalo generale nei fedeli, che crederebbero 
averci le stanchezze dei patimenti sofferti, ed il timore di patimenti 
maggiori fatto tradire il nostro dovere, ed approvare con un pub- 
blico tatto lutto ciò, che abbiamo fin ora solennemente riprovato ? 
Lo giudichi Ella «lessa olle bilancie del Santuario, e non con quel- 
le di uua prudenza carnale. 

Malgrado un tale slato di cose, lo sì Iddio se Noi vivamente 
desideriamo di dare alle Chiese vacanti dì Francia, alle quali abbia- 
mo dati lanli attcstali di predilezione, i loro Pasiori, e se desideria- 
mo di trovare un compenso per farlo nella maniera conveniente al- 
le circostanze, al nostro ministero, e al nostro dovere ! Ma dovremo 
Noi procedere in un affare di tanta importanza senza consultare i 
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nostri Consiglieri nati? E come potremo Noi consultarli, quando 
separali violentemente da loro, ci è lolla ogni comunicazione I ilicia 
coi medesimi, e di più ogni mezzo necessario per il disbrigo di tali 
affari, non avendo finora potuto ottenere neppur uno dei nostri se- 
gretari ? . . . Del resto, se Sua Maestà ama realmente la pace della 
Chiesa Cattolica è duopo clie si reconcilii col di Lei Capo; che tol- 
ga lo novità religiose, contro le quali abbiamo finora sema frutto 
reclamato; che restituisca a Noi la nostra libertà, la nostra Sede, 
i nostri Ministri, alla Sede Apostolica i suoi Stati, che formano il 
Patrimonio di s. Pietro, c non nostro, ai Fedeli l'inviolabile di- 
ritto della libera comunicazione col loro Padre, e Pastore Supremo, 
di cui li priva la nostra prigionia; clic riconduca al nostro seno t 
Cardinali, i Vescovi al loro gregge, ed in allora it tulio ritornerà 
alla desiderai) armonia. 

Noi anche in mezzo ai disastri della nostra penosa situazione 
non cessiamo di pregare Iddio, in di cui mano è il cuore degli uomi- 
ni, per quello slesso eh' è \' Autore di tanli mali, e crederemo tutto 
le nostre preghiere abbondantemente ricompensate, se piacerà al- 
l' Altissimo di farcelo veder convertito a migliori consìgli. Che se 
mai per gli occulti giodizii dì Dio ciò non accadesse. Noi deplore- 
remo altamente nel nostro cuore tuli' i mali die potranno seguire,, 
e che giustamente non potranno mai a Noi imputarsi, nò lasceremo 
per parto nostra cos' alcuna intentata per ovviare ai medesimi nel 
miglior modo, che ci sarà permesso. 

Quanto poi a coloro che dicono, che noi non facciamo separa- 
zione tra il temporale e lo spirituale, Ella è abbastanza al giorno 
di lutto per ismeuiire una tale calunniti, ed altronde sa bene che 
Noi non possiamo lasciare indifeso il Patrimonio /Iella Chiesa sen- 
za mancare essenzialmente ai nostri doveri, e renderci spergiuri. 

Abbiamo poi ricevuta annessa alla sua una lettera del Sig. Car- 
dinale Maury, e contemporaneamente ci è giunta una lettera sullo 
stesso proposito di monsignor Vescovo di Casale. A questo rispon- 
diamo accusando la ricevuta della sua, ed insinuandogli a pregarla 
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di comunicargli questa nostra. Al Cardinale Maury poi ci riservia- 
mo a rispondergli più il illusa mente, quando ne avremo il comodo. 
In lauto lilla potrà ma ni fola re anclie a! medesimo i nostri wnli- 
mcnli a Lei esposi!, e restiamo col darle la paterna Apostolica Be- 
nedizione. 

Pws P. P. VII. 

(2) 

UigUetlo rimessa a S. Miieslà Imp. Renk 
in Parigi net Febbraio 1810. 

1 Cardinali di Pietro, e Consalvi incaricati da 5. M. Imp. R. di 
iiiicrprllar e raccogliere, c quindi riferire i sentimenti dei loro col- 
leglli intorno al gelosissimo aliare delle Bolle d' Istituzione de' Ve- 
scovi dell'Impero ec. ec., essendosi data tutta la dorcrosa premura 
di adempiere la intenzione dell'Augusto Monarca, hanno l'onore di 
significare alla prelodata Maestà Sua essere quelli un anime mente 
convenuti nel sentimento di umilmente supplicarla clic si degni di 
dispensarli da una discussione, clic' giudicano loro incompetente, a 
meno clic non vi siano abilitati da Sua Santità. I Cardinali sono 
licnsl come Ì Collaterali, e i Coadiutori, cos'i i Consiglieri nati del 
Papa, ma per dire rispettosamente il loro parere quando vieti loro 
domandalo dal medesimo, sia nei Concistori, sia nelle privale 
consulte. È loro uffizio rispondere non proporre. Distoccati poi essi 
dal Papa, quai membri separali dal Capo, nulla possono nò dire, uè 
fare, restano sema .molo, e sema vigore. Mollo meno poi pub es- 
sere loro permesso d'interloquire, dopo che il Capo dell» Cincia sì 
è deciso, ed lia non solo loro esternata, ma reta pubblica la sua 
decisione. Pertanto i suaccennati due Cardinali concorsi nel me- 
desimo sentimento osano di sperare unitamente ai loro colleglli dalla 
clemenza, equità, e sapienza di Sua Maestà la implorala grazia. 



DOCUMENTI. 89 

(3) 

M Fentfubilt Fratello il Cardinola Giovanni Maary Pesavo 
ili Montefimcone e <ti Cornelio a Parigi. 

Venerabile Fruitilo, Salale e Benedizione ÀpoitoUcrt. 

Sono cinque giorni dacché abbiaci ricevuta la lettera, coti cui 
Elio ci fa sapere la sua nomina di' arcivescovato ili Parigi, e la sua 
istallazione al regime dì codesta Diocesi. Tale nuota ba posto il colmo 
alle nostre profonde afflirioni, e ci penetra ili un sentimento di dolore, 
eie non sappiam come contenere, e ebe ci è impossibile dì esprimere. 
Ella è perfettamente istruita della nostra lettera al cardinal Capra- 
r», allora Arcivescovo di Milano, nella quale noi abitiamo esposto t 
possenti molivi che ci facevano un dovere, nello slato presente delle 
cose, di non accordare l'Istituzione Canonica ai Vescovi nominali 
dall' Imperatore. Ella non ignora che non solamente le circostante 
tono le stesse, ma che ami sono divenute, c divengono di giorno in 
giorno più terribili pel sommo dispregio che si affetta riguardo 
all' Autorità della Chiesa, giacché in Italia sì é spinta 1' audacia, e 
la temerità fino a distruggere generalmente tutte le Comunità Reli- 
giose dell' uno, e dell' altro sesso, a sopprimere le Parrocchie, ed i 
Vescovati ; riunirli, confonderli, dar loro nuovi confini sema cccct- 
alarne le Sedi sussidiarie, e tulio ciò si è fallo in virtù della sola 
autorilà imperiale, e civile (poiché non parliamo di cìù che ha 
provato il Clero della Chiesa Romana, la Madre e Maestra di 
tutte le altro Chiese, nè di tanli altri attentali). Ella non ignora, 
abbiamo delio, ami conosce nelle più minute circostanze lutti que- 
sti avvenimenti, dietro ai quali Noi non avremmo mai creduto che 
accular dovesse dall' Imperatore la nomina di cui ci ha parlato, nè 
mai potevamo immaginare che di ciò avess' Ella a provar piacere, 
ed allegreua come di cosa ai suoi desiderii pienamente conforme. 

Coti dunque dopo aver tanto coraggiosamente, ed eloquente- 
mente sostenuto la cauta della Chiesa Cattolica nei tempi piil tem- 
pestosi della rivoluzione francese, Ella abbandona oggi qactta Cbie- 

da 
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sa, oggi clic ricolmo si trova ilellc sue dignità, c ili;' suoi hcncliiii, 
c che più strcllamcnta è ad essa allaccila per la religione del giura- 
mento? Ella non arrossisce di prender pallilo contro di Noi in una 
causa, clic Noi non sostentiamo se non per difendere la dignità 
della Chiesa? S't poco conto fa Ella dunque della nostra autorità, 
che Ma in qualche modo con questo allo pubblico di pronunziare 
contro di Noi, a cui deve obbedienza e fedeltà? Ma ciò che ancor 
più ci affluire si è il vedere che dopo aver mendicalo presso un 
Capitolo l' amministrazione dell' arcivescovato abbia Ella di ma 
propria autorità, e senza consumarci, assumo il governo di un' altra 
Chiesa, ben lungi dall' indiare i! bello esempio del cardinale Giu- 
seppe Fesch arcivescovo di Lione, il quale essendo nominalo pri- 
ma di Lei all' arcivescovato di Parigi ha creduto con snviciia do- 
versi assolutamente astenere da ogni amininistraiione spirituale di 
codesta Chiesa malgrado ì' invito del Capitolo. 

Noi non le ricordiamo che non si è mai inteso, ne letto negli 
Annali Ecclcsiaslici che un Prete, nominato ad un Vescovato qua- 
lunque, abbia preso coi voti del Capitolo il governo della Diocesi 
pria d'aver ricevuta l' istituzione Canonica : noi non esaminiamo (e 
persona non sa meglio di Lei ciò che n' è) se il Vicario Capitolare 
eletto innanzi abbia liberamente, e Ji piena volontà rinunziato alle 
me funzioni, o se non abbia egli piuttosto ceduto alle minacce, al 
timore, n alle promesse, c per conseguenza se la elezione di Lei sta 
stala libera, unanime, e regolare; noi non vogliamo ne meno sapere 
se vi fosse nel seno del Capitolo qualcuno in istalo di adempiere 
Illusioni r.o*! impiii-iami, Poiché finalmente qual è lo scopo di que- 
ste insolite pratiche? Si vuole introdurre nella Chiesa un uso nuovo 
r^nalincnie e pencolimi, per mezzo del quale il potei- civile giunga 
insensibilmente a non istalli live per rauniihiislrazioue dello Sedi 
vacanti sennon persone ad esso interamente vendute. E chi non 
iscoigc ad evidenti che ciò non solamente nuoce alla libertà della 
Chiesa, tua schiude anche l' ingresso allo scisma ed alle elezioni in- 
valide? Ma per altro chi ha sciolto Lei da quei nodi spirituali, 
tilt la legano alla Chiesa di MonIcIumom? Chi le ha dalli dispensa 
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per essere dello da un Capitolo, ed incaricalo dell' ramini» razione 
di un'altra Diocesi? Luci dunque subitamente qncsl' amminis trazio- 
ne; Noi non solo ne la preghiamo, ma la scon giuriamo, indotti da 
quell'amor paterno, che abbiamo verso di Lei, per non essere co- 
stretti .1 proceder nostro malgrado, e col più viro dispiacere a te- 
nore degli Statuti dei Santi Canoni ; e non vi è alcuno che ignori 
le pene pronunziale contro coloro, che preposti ad nna Chiesa 
prendono nelle mani il governo di un' altra innanzi di essere sciolti 
dai primi nodi. Noi speriamo eh' Ella si arrenderà volentieri ai 
nostri voti se considererà qual torlo farebbe per parte di Lei un 
tale esempio alla Chiesa, ed alla dignità, di cai Ella stesso è rivesti- 
to. Noi le temiamo con tutta la libertà, «he il nostro ministero 
esige, e se riceverà la nostra lettera cogli stessi sentimenti che l'baa 
dettala, Ella scorgerà una prova manifesta delia nostra tenerezza. 

Intanto noi non cesseremo di porgere al buon Iddio, al Dio 
onnipotente fervide preghiere perchè si degni di calmar con una sola 
parola i venti, e le tempeste scatenate con tanto furore, contro la 
Navicella di Pietro; e perchè ci meni finalmente a quella sponda 
tanto desiata, ove potremmo liberamente esercitare le funzioni del 

Noi le diamo con tutto il cuore la nostra Apostolica Benedi- 
co a Savona il ài 5 Novembre 1810. 

Anno undecima dei nostro Ponti/lenta. 
Pio VII Pm. 

(*) 

Indiritxo del Capitolo di Parigi trailo dal Giornate Italiano 
IV. 1 4, in data 1 4 i/ennam i 8 r 1 , 

Turisi 0 Gennai* 

Il stg. Arcivescovo di Parigi li a prcscotalo oggi all'Imperatore 
il Capitolo della Metropolitana, che aveva domandalo di rimettere 
un Indirjho a Sua Maestà, 
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Sua Maestà" ha ricevuto il Capitolo nella sala de'suoi appar- 
tamenti ordinar). Il cardinale grand' elemosiniere, ed il ministro dei 
calti erano presenti. . , 

Il sig. J al ali eri vicario generale ha letto l'Indiriuo, cb'è eosi 
concepito: 

Sire I 

Al momento in cui il Capìtolo metropr-lilano di Parigi hn 
avuto l'onore di radunarsi con lutti i grandi corpi dello Stato da- 
vanti al primo trono del mondo per deporre a' predi di S. M. I, a 
R. l'omaggio del suo rispetto, della sua fedeltà, della sua devozione, 
del suo amore, c de'voti elio non cessa d' innalzare al ciclo per tut- 
to quanto può importare alla conservazione, alla felicità, ed alla 
gloria della vostra sacra persona, siamo stati compresi della più pro- 
fonda afflizione, udendo i rimproveri diretti dall'augusto Ubino dì 
V. M. ad uno de' membri della nostra compagnia che ci aveva in- 
spiralo molto riguardo. Mi nel mentre che lo compiangevamo della 
disgrazia eh' egli ha .avola di perdere la confidenza del suo sovra- 
no, ci siamo non pertanto fatto un dovere di rivucar subilo i pote- 
ri spirituali onde lo avevamo investito. 

Questo immediato omaggio di deferenza ci veniva comandato, 
o Sire, dal rispetto e dalla soromessione che abbialo dovuto manife- 
stare a V. M. sin da mie' primi momenti dì sorpresa e di abbatti- 
mento. A fine d'alleviarci da questo peso di dolore onde siamo op- 
pressi, pensiamo eziandio di dover presentare un Indirizzo al rislau- 
ratore del nostro culto ed all' onnipossente protettore della Chiesa 
Gallicana, esponendogli ad un tempo nel modo più reale, e più au- 
tentico i nastri prineìpìi, i nostri sentimenti, ed i molivi della no- 
stra condotta relativamente a tutti gli oggetti che lianno destalo in 
questa circostanza la sollecitudine de' vostri sovrani pensieri. 

Dichiariamo dunqne unanimemente e solennemente a V. M, 
clic siamo tutti legali con piena, ed intera adesione alla dottrina ed 
all' esercizio dclb libertà della CJiicsa Gallicana, di cui l'Uni vc»ilà 
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Si Parigi, ani delle pili belle rislanrazioni del vostro genio ù stala 
snnpve la pili zelante depositaria, e dì cni l'immortal vescovo dì 
Mcaux noilro oracolo sarà sempre riguardalo come il più sapiente 
ed invincibile difensore; che invariabilmente fedeli alla noslra e- 
dneazione ed a' nostri obblighi adottiamo, e sosterremo sino alla 
morte le quattro proposizioni del Clero di Francia, proclamate 
nell' assemblea per sempre memorabile del 1682 , quali il gran 
Boi la et, sulfragsnco di (piesta Metropoli, le ha slese, sviluppale 
e giustificale entro qne' limili, in coi sta la vera fona della ra- 
gione, provando che da più secoli erano le medesime siale inse- 
gnale nella Chiesa Cattolica sema che siasi mai polnto, e seni» 
che si possa mai notarle d' alcuna censura. Noi siamo cattolici, o 
Sire, 0 ci gloriamo nello slesso tempo più che mai sotlo il vostro re- 
gno, d' essere Francesi. Noi abbiamo I' onore di formar il Capitolo 
Metropolitano d'una chiesa che ha sempre meritato di servir di mo- 
dello e di guida a tutte le altre chiese di Francia, e che si è falla 
singolare in tulli i tempi collo zelo più attivo e più illuminalo per 
li princìpi! e diritti della chiesa Gallicana, ili cui è ancora uno de'pik 
saldi scadi. Giammai non iraligneretn noi colla minima infedeltà da 
questa antica costanza in uno de' sentieri dell' onor nazionale, che vo- 

parecemo. da quel nobile insegnamento 1 ereditario nella chiesa di 
Francia, la dì cui dottrina canonica altro non è, secondo il linguag- 
gio di s. Luigi nella sua prammatica sanzione, linguaggio consecia- 
10 dallo stesso Bossuet nel l' apri mento delle sedute del i68a, che 
l'antico diritto comune e In podestà degli Ordinar), giusta i Con- 
ci'// Generili 0 V haiituxioni de' santi Padri. 

In conseguenza di questo pubblico diritto inerente alla Chiesa 
Gallicana conformando noi le nostre delibecaaìoni e la nostra con- 
dotta ai nostri pr Ìncipit, riconosciamo e dichiariamo autentica mente a 
V. M. che secondo la disciplina di lulta la Chiesa Cattolica sanzio- 
nata dal Sacro Concilio di Trento, capitolo 16 della i*. Sezione, ed 
eseguita senza veruna eccezione in tutte le diocesi del catolicismo, 
la giurisdizione Episcopale non perisce mai, come quella, eh' è ne- 
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cessarla ogni giorno e in lultì i momenti alla Chiesa, come pure ai 
fedeli; clic nel medesimo istante della morte de' primi pastori ella 
passa luna intiera e dì pieno diritto ai Capitoli delle Metropoli o delle 
Cattedrali durante la vacami delle Sedi; clic, secondo lo disposizioni 
conciliane già " Mc > K i Capitali trascurassero soltanto per otto 
giorni di farle amministrare, sarebbooo «se devolute, per eiascuna 
Metropoli, al più anziano dei rescavi suuraganci, c per ciascuna 
Cattedrale al Metropolitano, ovvero in mancatila di esso al Vescovo 
più anziano della provincia Ecclesiastica ; che questo sacro deposi- 
to affidato ai Capitoli dal diritto pubblico, ni pari clic dalla costitu- 
zione della Ciucia slessa, c a) sicuro da ogni attentato, da ogni im- 
pedimento, da ogni opposizione, a meno che un Capitolo non ne 
fosse spoglialo per cause legittime da una sentenza legale, e com- 
petente ; die, dietro i principii del clero di Francia, non essendovi 
il' III tVir'iMii nrnu/11 ]:in!,:',l,ì :;til:p' ti'fcnlv v inoni, non ne 

esiste per conseguenza veruna, la quale per vie contrarie alle dispo- 
sizioni canoniche abbia il diritto di mettere oliatolo a questa pre- 
rogativa, o piuttosto » questo dovere dei capitoli ; ebe questi corpi 
Ecclesiasti non possono esercitare capitolarmente la giurisdizione 
Episcopi, e clic sono fonati a delegarla sotto pena di renderla 
nuli» nelle chiese vacanti ; che comunicandola essi, sia ad un ammi- 
nistratore principale, sia a vicarii generali, ne rendono 1' «cròio 
egualmente legittimo, come lo sarebbe per un titolare istituito cano- 
nicamente; ebe a norma di questo accordo di fatti uniformi, odi 
regole immutabili, 1' uso costante di tulle le Cbiese di Francia è, ed 
è sempre sialo già da più secoli, die i Capitoli deferiscono ai Vescovi 
nominati dal Sovrano tutù i poteri capitolari, vale a dire tutta la 
giurisdizione Episcopale, la cui attribuzione non prova quindi per 
essi vermi ritardo, ed il suo esercizio non incontra vcran ostacolo ; 
che in conseguenza di questo pubblico diritto ecclesiastico, cui nes- 
suna nube potrebbe oscurare, c nessun latto potrà mai contraddire, 
si vede clic nel decimo settimo secolo, clic sarà mai sempre in ogni 
genere d' un'autorità così imponente, dall' anno 1 68 ■ fino all'anno 
i6g3, intervallo durante il quale tulle le ìnstiluiioni canoniche fu- 



rono lotpcsc in Francia, li fu pel savio consiglio dato da Bossuct 
a Luigi XIV, che tulli gli arcivescovi, c vescovi nominali in gran 
numero cnlro que' dodici anni, andarono a governare pacificamen- 
te, in virtù de 1 poteri che furono dati loro dai Capitoli, lo Chiese 
mc tropo! ita ne, o cattedrali, di cui erano destinati ad occupar le sedi 
vacanti, senta che ne venisse loro opposto il minimo reclamo: que- 
llo meno canonico conservò 1' uni là, 1' ordine, e la pace duranlo 
quella lunga tempesta politica. Un esempio cos'i recente, c così so- 
lenne decide assolutamente tutte le questioni relative all' awmini- 
Jtraiiono delle Chiese privale dei loro primi pilori. 

Finalmente diebiariamo a V. M, ebe questo diritto pubblico 
essendo rimasto chiaro, intatto, ed usitato sino a di nostri, abbiamo 
adempiuto al nostro dovere conformandovi tutte le nostre delibe- 
razioni con cgual premura clic fedeltà dopo la morto del cardinale 
di Beltoy. 

Tale è. Sire, la dottrina che professiamo altamente, c che pro- 
mettiamo di professare sempre per non tradir mai né i nostri dirit- 
ti, ni gli obblighi nostri. Noi 1' abbiam ricevuta dai nostri prede- 
cessori, c vogliamo trasmetterla a quelli che verranno dopo di noi, 
senw aggiungervi nulla, c scuza nulla tralasciarne. 

Siamo col più profondo rispetto 

Di V. M. I. I He. AH' 



Gli umilissimi, c fedeli». Servitori c Sudditi 
Il CiiriToi.o MiTiorouTtno di Pmiui. 



(6) 



Circolare a que' Fescovi, i quali ritarditmno, più che non ti 
volea, di manifestare pubblicamente sull'esempio dei Capitolo 
ili Parigi i propri sensi a Sua Maestà V Imperatore. 

Mans. Vescovo ili 

Conoscete, sig. vescovo di , la Dichiarazione che a 

Capitolo delia Metro poi Liana di Parigi ba pronunzialo davanti S. M. 

li G dello scorto mese, e ch'i stata tradotta c stampata nel Giornata 

Italiano dei i i- 

Conoscete egualmente l'Indirizzo del Capitolo di Firenze, ch'i 

stato slàmpato nel Giornale Italiano dei 3 corrente. 

Un gran numero di Vescovi, e Capitoli de! regno mi hanno 

gii presentalo degli Indirizzi, dettati dallo stesso spirito, e dai me- 
riti troverete quattro nel giornale, che vi unisco alla presente 

lettera. 

Sono sorpreso di non avere ancora ricevuto nulla di simile ai 
per parte vostra, nò per parie del vostro Capitolo- 
vizio di S. M. mi sono però troppo ben note, perchè io attribuisca 
i! vostro silenzio a luti' altra cagione, clic alla dimenticanza. 

Non esito dunque di darvi io slesso l' idea di un allo pubbli- 
co, che sarà certamente utile nelle annali circostanze, e che non può 
quindi eh' essere aggradevole a S. M. ed a me. 

Limiln qui le mie indicazioni. Trovarcte ne' vostri propri s en- 
umerili, c nel giornale ebe vi trasmetto le basi dell' indirizzo, che 
desidero, e che aspetto da voi. Ma prendete guardia; voglio che ab- 
biate tutto il merilo di un tal passo, a che quindi la presente lettera 
non sia conosciuta ebe da voi. 
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Su di ciò, sig. Vescovo ili , prego Iddio die vi abbi» 

nella sua santa cullo dia. 

Scritto in Milano, li 6 fibbraja 1 3 1 1 . 

Euomo HiMLioai. 

(8) 

REGNO D'ITALIA. 

Milano li 3 1111=310 1811. 
U SiniTOiB Mutismo m il Culto 
A Moni. Vescovo dì 

Mi faccio sollecito di accompagnarle la qui unita lettera di 
S. M. I. R., dalla quale la di lei saviezza rileverà la Sovrana 
dclerniinaiione della riunione dei vescovi della Francia, e dell' I- 
lalia in Concilio Nazionale in Parigi pel giorno 9 del prossima 
Giugno. 

Trattando»! di un affare di tanta importatila, Ella jì Tara 
tutta la premura di eseguire colla maggiore prontezza gli ordini 
di Sua Maestà. 

Attendo immediato riscontro senza la benché menoma dila- 
zione, ed ho 1' onore di attcstarle la mia distinta slima, e con- 
siderazione. 

Pollini itgr. 

Sitj. V sscovo dì 

Le Chiese le più illustri, e le più popolate dell' Impero sono 
vacanti. Una delle parti contraenti il Concordato lo ha trascura- 
to. La condotta, che sì è tenuta da dieci anni in Germania, ha 
quasi distrutto 1' Episcopato in questa porzione di Cristianità. Non 
13 
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vi sono oggigiorno che olio Vescovi. Sono governale le Diocesi nel 
maggior numero col meno dei Virar j Apostolici. I Capitoli sono alali 
perturbali nel diritto, che barino dei poteri relativi all' amministra- 
iìouc delle Diocesi durante la Tacanza della Sede, c si sono messi 
in pratica dei maneggi tenebrosi diretti ad eccìlare il disordine, 
e la seduzione, fra ì nostri sudditi. I Capitoli hanno rigettato dei 
Brevi contrari ai loro diritti, e ai santi Canoni. 

Frattanto passano gli anni. Continuamente rimangono vacanti 
dei Vescovati. Se prontamente non vi si provvede, l" Episcopato 
mancherà in Francia, e in Italia, come in Germania. 

Volendo prevenire uno slato di cose cos'i contrario al Lene 
dulia Religione, al principio della Chiesa Gallicana, ed agli in- 
teressi dello Stato, Noi abbiamo risoluto di riunire ne! giorno 9 
del prossimo Giugno nella Chiesa ili Nostra Signora in Parigi 
tutti i Vescovi della Francia, e dell' Italia in Concilio Naiìonalc. 
Noi desideriamo che tosto clic avete ricevuto la prescnle dobbiate 
mettervi in viaggio, affinchè arriviate nella nostra città di Parigi 
nella prima settimana di Giugno. 

Questa lettera non avendo altro Une, preghiamo Iddio, si- 
gnor vescovo di , clic vi abbia nella sua santa custodia. 

Dal nostro palalo Imji. Hi S. C/oiul li aS .iprite 1811. 

NAPOLEONE. 
Si emette per copia conforme 

Ministro per il Catto 
Bovina. 
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Suit In leneur ile Ui Noie rettigèe par «nife et en présente de S. 
Siiinteté, et acceplèe par Elle. 

Sa Saintelc prcnant cu considerai ion la sitiialìon. Ics be- 
soins, ci Ics vacui des F.gl iscs ile Franco, et d' Italie qui lui ont 
eie presentò par I" Arclievéqii* de Tour!, et Ics Evcques de Tre'vcs 
do Nantes et de Facnia, et voulant donner à ecs F.gliscs une nouvcllc 
preme de son affcciion patcrncllc, à déclarc à l' Arcbcycquc. ci aui 
Kviqncs sui diti. 

i. Qu' Elle accorderai! l' Inslìtution Caiioniquc aui 5u]etj 
iiomnics par S. M. I. et R. dans le formes enuvenues à V epo- 
que des Concordai! de Franco et de Roj-aumc d'Italie. 

2. Sa Saintelc' se preicra à clcadre lei memes disposilions ani 
Eglises de Toscano, Parme et Plaisaiicc par Un noveau Concordai. 

3. Sa Saio lete' consoni qu" il sai iiise're' dans le Concordai line 
Clause nouiellc par la quello Elle l'engagé à fa ire txpedicr Ics Hullei 
d'inslitulion aux Evcques noramn par S Majeslè dans un lemps dc- 
termine', que S. S. eslimc no pouvoìr èlio moìndic do sii mois, et dins 

10 ras, où elle diflcrait plus de sii mois par d' autres raisons que 
celle de l'indignile porsoncllo des Sujets, Elle donne le pouvoir au 
Metropolitain des Eglises vacante 3 de donnei' ics Bulle! cn san 
nom; et en son aLscncc, à I' Evéipe le plus ancien de la Province 
Ecclesia s tiqu e. 

k. Sa Saintelc ne se ridormine à etite concession que dans l'cf- 
poir que luì ont fait concevoir Ics cntrctieiis qu' Elle a cut avee Ics 
Deputo'!, qu'elle preparerai! une voic à des arranpjemenls propro a 
rcìablir l'ordre ot la pai* de l'Eglisc, ci à icndrc àsoli Siègcla liberti, 

1 1 indcpcmlanec, el la digli iti qui lui canvicnnrnt. 



Snvonc le i 9 Mai i 8 i 
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La Commission ct.-iii composte dcs 



Cardinaux Fesci 
Caselli 

jirchévéqnts de Bordeaux 
Tour» 

Evéques de Gand -\- 

Troyci f 
Ivrca + 

Comacchio 
Tretm 
Tournay + 

TRADUZIONE. 

Srr/iie il tenore del/'i JYvta o Piano esteso per ordine, ed in 
presenta di Sua Santità, ed accettato da essa medesima. 

Sua Santilà prendendo in co u siderazione la situazione, i biso- 
gni, ed i voti delle Chiese di Francia c d' Italia, che gli sono stali 
presentati per 1* Arcivescovo dì Touri, ed i Vescovi dì TrèVes, 
Nanles, e di Faenza, e volendo dare a queste Chiese Una nuova 
prova della sua affezione paterna, ha dichiarato agli Arcivescovi, e 
Vescovi suddetti: 

1. Ch'Ella accorderebbe l'Istituzione Canonica ai Soggetti 
nominati da S. M. Imperiale c Ecale, nelle forme convenute all' c- 
poea dei Concordali di Francia, e Regno d' Italia. 

3, Sua Santità si presterà ad estendere le medesime disposi- 
zioni alle Chiese della Toscana, di Parma, e Piacenza per un nuovo 
Concordato. 

3. Sua Santità consente che sia inserito nel Concordato una 
Clausola, per la quale Fila s' impegna a far spedire le Bolle d 1 In- 



DoctMEim. lui 
stilnuoM .ni Vescovi nominati da Sua Maestà in un Icmpo dctcnui- 

■o eh' Ella differisca più di sci uscii, per altre ragioni che dalla 
indignila personale dei Suggelli, Ella investo del potere di dar in 
suo nome le Bolle, dopo sci mesi spirati, il Metropolitano della 
Chiesa vacante, ed in sua mancami il piti anturio Vescovo della 
Provincia Ecclesiastica. 

A. Sua Santità non si determina a qneslE concessioni che sulla 
Jper.inta che gli hanno fatto concepire gli abboccamenti eh' Ella ha 
avuto coi Vescovi Deputati, eli' Elleno preparerebbero la stradi a 
degli accomodarne ii li, che ristabiliscano I' ordine e la pace della 
Chiesa, e che rendino alla Santa Sede la libertà, l' indipendenza, e 
la dignità che gli convengono. 

Savona, li 1 9 maijijio, 1 8 1 1 . 

N. B. Qdeslo Noti o Piano scritto nella Cnmeri ili Sua Santità, ed 
in quilchc palle sono la iua denatura, i stalo approvato, e confermato 
da Sua Santità, fcllo ha permesso che noi le rime [lessi ino un duplicato 
dell» medesima, eli' Ella ha accettato. 

Li ìij maggio tifila — Per Copia conformi. 
N.B. Vedi il rapporto N- li. 
(8) LISTA 

Per ordine della Presidenza dcgV Illustrìssimi c Reveren- 
dissimi Curditìn/i. .•/iv(V''ji'<!i , i, e T'usuivi rumili in Pnrìt/i per 
il Concilio Nazionale che si deve aprire il Lunetfi dell' Ottava 
del/a Festa del Cor/MS Domini, 17 Giugno 181 1. 

LL. EE. Giuseppe Patch, Arcivescovo di Lione, ['rimate delle Gal- 
lic, Grand' Elemosiniere dell' Impero ; Pusidi.ite. 
Giovanni-Sifrcin Maury, Arcivescovo Vescovo di Himte- 
fiaseone e Cometa; nominalo all' Arcivescovato di 
Parigi. 
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l.L. El'ì. Antonini I'"' lice '/.omUhri, Arcivescovo di Siena, 
Giuseppe Spina, Arcivescovo di Genova. 
Carlo-Francesco Caselli, Vescovo di Parma. 
Stefano-Uberto Caniliaccves, Arcivescovo di Rwtn. 

AacIVISCOVI. 

MM." Antonio Codronclii, Arcivescovo di Ravenna. 

Carlo-Francewo Daviatt du Boll de Saouy, Arcivescovo 

dì Bordeaux. 
Claudio Le Coz, Arcivescovo di Essanomi. 
Claudio-Francesco-Maria Primat, Arcivescovo di Timlousp. 
Luigi-Mania de Carrai, Arcivescovo di Tauri. 
Jariuio De la Tour, Arcivescovo dì Tarino. 
Kainicri Alitata, Arcivescovo di Pisa, 
Fau Io-Lamberto d'Allegre A rei vescovo- Vescovo di Pavia. 
Domenico de Pradl, Arcivescovo di Ma/incs. 

Arcivescovi Nominati. 

Antonio Eustachio i' Osmond, Vescovo di Nancy, nomi- 
nalo all' Arcivescovato di Firenze. 

Gaspare-Giovanni- Andrea-Giuseppe Jauitrci, Vescovo di 
JI/efT, nominalo all' Arcivcscovalo d' jiig. 

Stefano Konsignorì, Vescovo di Faenza, nominalo al 
Patriarcato dì Venezia. 

Vescovi. 

Già: Paulo Dell'in, Vescovo di Bergamo. 
Stcfano-Audi-ca-Franccsco di Paula Fallot de Beanmont, 

Vescovo di Piacenza. 
Carlo-Vranccsco-fiiiiscpjic Pisani ile Lagaude, Vescovo di 

Kamur. 
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MM.n Federico-Maria Molin, Vescovo di Adria. 

Bernardo-Maria Carcmoni, Vescovo di FelUe. 

Bernardo Mario, Vescovo di Treviso. 

Giovanni-Pietro Saurine, Vescovo dì Strasbourg. 

Francesco Bechercl, Vescovo di Falcn\a. 

Giovami i-Francesco Pcricr, Vescovo d' Avignone. 

Luigi Charricr de la Rocne, Vescovo di fersaglies. 

C,io:-BattÌ5ia-Pio Vitale, Vescovo di Munitovi. 

Cai-Io Montault, Vescovo di Amjeas. 

Enrico Reyinond, Vescovo di Dijuti. 

Carlo Rovelli, Vescovo iti Caino. 

Faliricio Scivi, Vescovo di Grassetta. 

Bonaventura Gazola, Vescovo di Cervia. 

Carlo de Gruber, Vescovo snlfraganco d' Osnabruck. 

Gaspare-Massimiliano Droite de Yisclicring, Vescovo di 

Jericho, suffrsganeo di Munster. 
Vincenzo -Maria Maggioli, Vescovo di Savona, 
Giuseppe-Malìa Pcrniii, Vescovo di Chiuyi/ìa. 
Francesco Toii, Vescovo di Pislojrt, e di Prato. 
Gregorio Boari, Vescovo di Cornacchia. 
Giuseppe-Maria Grimaldi, Vescovo d' Ivrea. 
Emmanuel e-Maria Tliuno, Vescovo di Trento. 
Domenico Lacombc, Vescovo d' Angoulcnie. 
Giovanni- Claudio Le Blanc de Beaulieu, Vescovo di 
Soessons. 

Filippo Bccbelti, Vescovo di Città della Pieve. 
Luigi Belmas, Vescovo di Cumbrai. 
Giovanni-Ballista Bourlier, Vescovo d' Evreux. 
Gio. Ballista-Maria Caffarelti, Vescovo di S. Brìeux. 
Carlo- Anton io -E n lieo DuvalL de Dampicrre, Vescovo di 

ClermonL 
Carlo Brault, Vescovo di Bnycux. 
Ugo-Roberto- Gio;- Carlo La Tour d'Auvergne Lauiaguais, 

Vescovo $ Arras. 
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MM.» Gioan-Crisostoroo \ illaret. Vescovo di Casal. 

Maria-Gio:-Fili[>pn Du Bourg, Vescovo di Limoges. 
Luigi-Sebastiano Porlo, Vescovo d' Ajaccio, 
Ircnco-lves Dessole, Vescovo di Chamhery. 
Giovanni-Battista, Colouna d' Islria, Vescovo di J\'ixK". 
Carlo Mannay, Vescovo di Treves. 
Francesco-Giuseppe Hirn, Vescovo di Toumay. 
Giovanni Jacoupy, Vescovo i' Agen. 
Ciovanni-Balt. Duvoisiu, Vescovo di Nantes. 
Cogli elmo -Bai lassare Coasin do Grainiille, Vescovo di 
Cahors. 

Claudio Simon, Vescovo dì Grenoble. 
Giuseppe-Luigi Colmar, Vescovo di Maj-ence. 
Arnaldo-Ferdinando de La Porle, Vescovo di Carcassona. 
Filippo Ganucci, Vescovo di Livorno. 
Filippo Ghigni, Vescovo di Savana. 
Gioan-Giacopo Loyson, Vescovo dì Bajonti. 
Pellegrino Cadetti, Vescovo di Montepulciano. 
Angelo-Vinccnio Dania, Vescovo d' Attenga. 
Giovanni-Francesco Dcmandoli, Vescovo à'Amivns. 
Paolo- Geronimo Orcngo, Vescovo di Fentimiglia. 
Giulio-Cesare Pallavicini, Vescovo di Soriana. 
Giulio Rossi, Vescovo di Peseta. 
Siefano-Cel estino Hcnokc, Vescovo di Kennes. 
Pietro-Paulo de Fodoas, Vescovo di Mcaux. 
Stefano -Martino More! de Mons, Vescovo di Mende. 
Piclro-Vinccmo Dombidau Crouscilhes, Vesc. di Quiniper. 
Nicola Lap ardii, Vescovo di Corlona. 
Francesco-Scipione fondi dall' Orologio, Vescovo di 
Padova. 

Mauric io- Giovanni-Maddalena de Broglio, Vesc. di Gand. 
Carlo-Francesco-Mclchior-Benvenuio Miollis, Vescovo di 
Digne. 

Pietro Fani, Vescovo di 5. Minialo. 
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MM >l Giuseppe- Gaetano Incontri, Vescovo di Volterra. 
Fclicc-Scbasliano Imbertiea Vescovo ù.' Jutnn. 
Maria-Nicola Fnnmier, Vescovo di Montpellier. 
Francesco Milesi, Vescovo di Vigevano. 
Gabriel Maria Nava, Vescovo di Brescia. 
Giuseppe-Saverio De Prem, Vescovo di Sion. 
Andrea Brani, Vescovo di Forlì. 
Innocenzo Lirnii, Vescovo di Verona. 
Gualfarclo RidoM, Vescovo di Rimini. 
Tommaso Honna, Vescovo di Crema. 
Pietro Duponi de Poursat, Vescovo di Costanza. 
Pie Irò -Ferdinando ile Bausset Roqucfort, Vwc. di Vannes. 
Stefano Antonio de Boulojjnc, Vescovo di Troyes. 

Vistovi Non ih ati. 

Francesco- Antonio Lcjcal, nominalo al Vescovato di Liegi. 
Francesco Andrea Dcjcnn, nominalo al Vescovato d'Mli. 
Giigliclmn-Angusto Jaubert, nominato al Vescovato di 
Stunt-Flour. 

Silvestro Antonio Bragonse de Sa ini- San ve ur, nominato al 

Vescovalo ili Poitìers. 
Gioranai-Dionigi-FrancMCo Camus, nominato al Vesce» 

vaio à'Aìx fa Chapclle. 
Benedetto Costai, nominalo al Vescovalo di Nancy. 
Iacopo Raillon, nominalo al Vescovato d' Orleans. 
Mattia- Francesco Van-Camp, nominato al Vescovato di 

Bois-le-Duc. 

Clami Ìo-Ignaiio Laurent, nominato al Vescovato di Met^. 
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D 1 S C O V lì S 

I'BOHoìwé i' L'ouvEitunE du concile U 17 juts ISit. 



Tel est le grand snuliait, qui scmblc renfcrmcr tous Ics aulrc», 
qoe le Smivetir du monde adrcsse k scs disciplcs assemblea; lolle 
est la parale aWge'c qil'il se coniente ile lem- fiiic eniendrc, comme 
a'il n'avait p.is de plus grand myslère à leur re'vc'ler, de verile plus 
olile à leur apprendie, ni ile plus liei licrilagc ì leur laìsier. Cesi 
qu'ea effet Jc'sus-Chrisl est V auteur de la paii, et la paix-méiiic. 
Cesi quo la pnii est le premier des liìciis, lans le quel il n'y a pas 
de bicn; c'est qn'elle esl le seul bonfaenr qui convienile, danl nn- 
Ire rondilion mortelle, am nailon) ramme mi* pailirolicr», à l'É- 
tat comme à l'Église; à l'Élal, qui oc s'étalilil que par la pai», 
qui ne s'aflcrmil et uc dure que par la paix ; A l' tòglile, doni lei 
Pasleurs soni des anges de pai<, dcstiiie's h la eimenlcr sur la tene, 
cnttwc l'image et l' avatit- goni de celle qui règne dai.s le cicl: Pax 

Va Toilà aussi, SI essei gnen rs, celle parole que j'ai ero pouvoir 
voiii ndmser, à l'fMmple du prince des paslcora, en oiivrant cette 
auguste assemblile, une iles plus impostici el des plus inc'uiorables 
qui aienl jamais illustre' Ics f.islcs de l'Église gnlliraiic: assembleo 
doni le premier bui est la pai», ainsi qn'elle cu doit ('ire le plus 
bel oi'u cui mi, et qui jamais ne pouira etre plus nssurce qn'elle est 
cmivaquéu au uom de l'Ksprit Saint, que quand rei Eqirit pacili- 
ralcur cu animerà lei Jclibc'rations et cu dirigerà Ics conscils : J'i* 
vobh. . ■ v 
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Mais que de semini ras divers s'elèveni à la foia d'ani moti 
ame à li vue dece magmlìquc coneouril et quel speelaclc plus 
propre 5 rcveiller cq mèine tempi el la joie et l'etonnemcnl, et la 
ci'aintc et l'cspe'rance? Si je considère li nalnre dei discussione qui 
von! s'ouvrir, en fut-il jamais de plus importanles et de plus dignej 
de fixer les regards de l'utmers ebràica ? Que d'inr.onvcniens à pre- 
venir! que de dangers à c'vilerl que d'orages, a cai meri que d'ob- 
stacles à vaìncrc 1 et quand ful-il plus necessaire d'unir Ics lumìcj c.« 

Si je considère sous qitcls auspice» nous snmmes convoquét, 
jc voii un priacc qui ne flit ricn que de grand, qui n'enlreprcud 
liei) que d'util ; qui a Toulu, el la rcligion a èie réiablie, et Ics 
aulcls se soul rclevc'i, ci notre e'glise renouveliie est sortie du milieu 
desesruines; qui veni cneore, et à sa Toii Ics ponlifcs de son 
empire )« rasscmblent, polir que d'une main sago ils guérisscnt lis 
maux et ferroent les plaics di la Frauee calholinne, aitisi qu'il a, 
d'une main puissantc, dell 'ine' l'anarchie, et rassiie sur scs anliques 
fondemens la Frante monarchi que, civile et sociale. 

Si jc jcllc Ics yeux sur cettc vc'nérable c'gltsc qui a franchi Ira 
monta pour s'unir à nos destinces, sniniement fière de sa lerrc natale 
oh onl germe les premieri fruits do la doclrine et de la foi, tome 
resplcu diss ante des grands noins des Ambioise ci des Borromeo, 
quel nouveau sujel de surprisc I et quel ernicmcnt que eduj oli 
l'on volt l'cglise d'Italie ci l'c'glise des Ganlos so douner imttuellemcut 
la main pour époni'Cr, si l'on peul parler ainsi, le? mémes liberle's, 
ne fairc plus qu'ntie mime famille, el n'avoir plus qn'on mème iti- 
terét: de sorle qu'on peul dire anjourd'hot qu'il n'y a plus d'Alpes 
pour l'É[;lise, comme on a dil quo pour la France il n'y avait pini 
des l'yrénées; de sorte que dc'sortnaìs unies par lei niórncs opinion!, 
comme clles n' onl jamais cesse' de 1' élrc par Ics roémcs dogmes, 
par le mème lieti d'unite' et la mème orlhodoxic, clles oc riyalise- 
ronl plus que pour le bien commitn, el porteront de concert, h la 
rcligion ci à la patrio tout ensembli;, l'hommagc et lo tribot de l™r 
zéle ci de leuri elibus, de Icurs tiavaux et de leurs lumièrcs. 
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Si je jelle Ics yeui sur le» pon(iiea qui composcnl celie assem- 
blei, j'y foia dei bommcs non maini recommaod,iblci par leurl 
vertui qtte p*r leur scieuce, dea hommes qui, rrour le plus grand 
nombre, od! passe par le crcuset dcs trihulaiioua ; aguerris aux oi a- 
oes, vieillis cneore plus par Ics malbeurs que par Ica onnées, et ap- 
porlanl ici toutes Ics lamiere* qui naisscnl de la maturili! et de 
l'eipcrienee, ei toutes le» vcrtui que pciiTent impirer lea grondti 
leeoni de VadveriW. 

Tout devait dono èlre cu ce siècie bori de l'ordre commuti, et 
lei horames et Ics ehoies, et lea faste» cbrc'liens et lei faste» pobtiqucs, 
el lea annales de la religioo. et Ics annales de la victoirc. Aiusi, la 
Pro» ideo ce, qui se joue dani l'uuivers, fait servir les c'vènetnens 
faumaini aux eboses qui n'ont rien d'bumaìn, et par une cbaliie 
myslérieuse dont Ditti leul tìent le premier anncju, clic unii avee 
Ics affaire." du Ciel les affili res de la terre. Ainti il est donc des 
revolution! pour l'fcglise corame pò or l'État, avec ccttc differente 
qac celici dei empirei lei brisent, Ics dcracinent et lei enlèvent, 
dit l'Esprit laint, corame d'un coup de vent (i), tandii qnc cellea 
que Dicu permei dini ioti Église ne font que Valle™ ir, l'epurent 
sani la ebanger, la ebangent sans la denaturer, et loto de la vicillir, 
ne scrvent qu'à rcnouvcler sa jeuneiie immortellc. 

Quel licu et quel moment pour un ministre de la parole I que 
Taire ici, faible orateur, au milieu de mei juges et de mei maìtres? 
Vicns-je donner de le;ons de morale aux interprètes de la morale, 
ou del lc{ons de dottrine aux interprètes de la doctrine; ou bien 
viens-je dans ce moment devaucer et prevenir leurs sentirne»! et 
leurs pcnsées? A* Dieu ne plaise, Mesieifineurs ! c'esl à moi à vous 
suivre et non à vous diriger: vnus écouter, c'est moo devoir; et 
mareber aprii vous, c' est ma gioire. 

Mai» aerail-ce donc sortir de l'esprit de cene auguste cci emo- 
nie, que de célebrer ici l'bcureuic influence de la rcligìoo dai» 
l'ordre social ? et à la vuc de ce a oble accori! aure le chef de l'État 



(i) Hl.Reg. XIV, il. 



ti les cvèques Jc l'empire, entri; la proiettion que le princc accor- 
do à I'É|IÌM fi le zèle que mei l'Églisc a seconder Ics génercnscs 
inlrnlions du prince, serait-ce (romper votre attente, que de uicttre 
sous vos ycui un rapide apcrcu de lont ce que fait la rcligion 
pour la itali il il e', la gioire et le Lonbeur des natiuns et des cuipircs? 
Tel est le Sujet qui noos a paru e'galcmcnl utile aux pontili et aux 
fìdiles, aux piincej et aux sujels, aux sages selon Dieu et aux poli- 
trques iuème selon le monde; su jet non moins d igne de I' anguste 
audiloire devant lequrl ]' ai I' honneur de parler, que de la grande 
et memoratile circonslancc qui nous rasscmble. 

Pour con noli re parfailemcnt jusqu'à quel pnint la relìg tori est 
•il ite ani Élats, et fait sentir snn itillurncc d.ms l'ardrc social, noni 
il' avons qu'i la suivre dans les maximes qu' elle ctablil dans la na- 
ture de son calte, din; le minislerc de scs paslcars: dans lei IDaii- 
mes qu' elle cìablit, d' oli nait la dnrée des Élals ; din: la nature de 
sou eulte, d' où nait la gioire des Étals ; dans le mioistère de ses 
paateurs, d'où nait le bonheur des Kiais. 



Sans se perdre dans ces vaincs questions sur l'origine et la 
formalion des so eie lei, la rcligion rappcllc tout le syslèue social a 
no grand et unique centre, Dieu, principe ci origine de toutes ebo- 
ses, sourec sacre et d'où dc'eoutent c'galemcnt et Ics droils de L'auto- 
rito et Ics devoirs de li dc'pendance. Elle le place à la téle de l'i- 
tati elle le monlrc premier legislaleur, rcgnant du baut des cicul 
sur toul ce qui olic'il, gouvernaut par des principe! imninables ce 
monde qu'einporle en apparence une étcrnclle mobilile, faisant rou- 
Icr lous les arrangemens liumains, toutes Ics formes varie'es des gou- 
vcrncincns, dans le pian eterne! de sa sagesse iiilìuic: de sorte que 
les droils de la socicle devicnuent Ics droits de Dieu; les iotc'L'éts de 
la socie'te', les intcrcls de Dieu ; les libres conventions de la socic'lc, 
les decreti immuables de Dieu, et qu'on pcut lire auui facilement le 
mirarle de sa proiidence dans le speclacle de I' ordre social, que le 
miiacle de sa puissance dans le spcctaclc de l'ordì* uaiurcl. 
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Or, qiuii de plus propre ù mainlciiir eel njiiihlue heureux, 
d'oìi resullenl la stabiliti! ci la vigueur duialilc des filai», que eelle 
Lello el grande morale, qui des liens mime poliliquei fall aulaul ile 
licns saacs] .luì noni apprcnd que c'eil Dicu inémc qui communi v t 
rjnc c'cit polir Dicu qu'on obe'il, et ijiii, l'unni d'une manière iuva- 
riablc Ics dioilj de: mailrcs cornine ccn* des jujets, pratile i^ilc- 
mcnl Ics pcuplcs coolrc lei alius de l'aulorilc, ci Paulonie contro 
Icj allentali des pcuplcs? La force pcul con Ira indie, l'intercl dc- 

ìuncc vieni de Dk-u (i), les a persuade» qii'il no pcut jamais y 

lyrsnnie. Elle dit aiu rais: Àssis sur le irùue de Dicu, soyci dono 
l'imagc de l>Ìeu; sougci que, camme lui, vous ne voudrci que ce 
qui est boo, vons ne pourrcz que ce qui csl juste, et cpic [ourner 
coulrc io5 pcuplcs In puissaticc cmprunlc'c que vous Icnei de lui 
scrait loujours le plus grand des criiues, quaud ce ne serail pas le 
plus grand des mallienrs. Elle dit ani sujcls: Que Ionie urne snit 
soumìs» tntx puissances (3). Vous n'i'tes poiol sans doule Ics cscla- 
ves Jc l'aiiloiilc ; gardci-vous cepcndant de vou> cu croirc Ics arlii- 
Ircs: maiqucc au secali de la Divinile, elle est indepcndanlc et sa- 
cree eomme elle. Vous avez pu vous clwiiir vo're maitre, vous ne 
vous l'clcs poiul donne; voi suffrages l'indìquCnl, mais Dicu scul le 

dormaicut dans leur gioire, il csl un Die» quij'uje mi milieu des 
dieux (5) ci i\>\\ jutj,- In juslìccs mémes (4); reprc'sentans du lìoì 
par qui rcgnciit Ics rois, lui seni peni Ics absoudre, lui scul pcut 
Ics punir. 

Maiimrs simplcs ci lumincuses, que l'ftglise catlioliquc n'à ja- 
mais cesse' d'euseigiicr, et qu'clle a conslamtiicnl oppoMics am fi- 
clicui et au* impics de tous Ics siede). Combicu clles parlenl à 

(1) Rem. XIII. 1. 
(») tbid. 
(31 !>(. Bm. 
14) Ibid. jf, 3 
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l'ampi Quelle pini farle dìgut pour endialncr la licenra dei peu- 
ples, <[uc ielle granile majesle' d'où emanerà toutes lei majestes? 
Q M i-I Ircin plus imponiti pour aworlir i'ivrrjjc .In pouvoir, que 
ce tribunal redolii. ili le oii une juslice sans miséricordc r.ilc Irs po- 
lentais (i )? Quel licn plm fori ci intime pour unir Ics princej ani 
snjeti, et Ics snjcts sui princes, i[ne ce control sacre, non passe' 
pai- les liommes, mais c'cril de la moiri de Dieti meme, qui, cu ga- 
runtissant mix uns leur grande et uni.pie pmssanrc, celle de faire 
sans obslacle loute espòcc de Lieo, conserve ani aulres tome leur 
libcrle', celle de ne drpendre que des lois et de leur devoir: eco- 
nomie admirable qu'on ne doil qn'ì la rcligion, et rioni elle senio 
nons a donne l'cxcmplc; co qui fait dire à un grand liomme que 
le elirisliamsme a lout fait pour ks penples, en Ics premunii sani, 
par ce contrai irrevocable doni Dica scul est l'arbilrc, conlrc Ics 
dnngcrs de leur inconstance et les mallicurs de leur indocilite) 
el lout fait pour Ics rois, en platani leur Irònc dans lo licu lo 
plus inarcessible el le plus sur dans la conscicnce, oii Dìeu memo 
a le sieri? 

Aussi esl-ce depuis l'e'i aldi sseme ni da christianisme quo les 
peuples ont essuye moins d'oragei, el les enipires moins de revo- 
Inlions. Tandìs que, sous lo règne du paganismo, la terre ne sor- 
tali drt hor.eurs de la rentllinn qua pinir lombfr dani la mori de 
l.i serniudf, tons le règnr de l'Éraogìle, des maitrrs plus humami 
linuièrrnl des snjols plus fidèles, noe mtnrilr* pluf doiice prò- 
dm*,. néwsMirernen. oue .oom.ssion plus col.àrc. D'apre. U gran- 
de règie, une lootc pnissance ?cnant de Dien rioil relourner a 
Dito, toni Ics de>oin public* «llerent dVui-mémes : en songea 
b.w moiiu ì diwoier sur la fonile du gooverncmcni qu'à bien oser 
de celle qu'on trouva ctablic. A' l'ombre de la rcligion, on vii lei 
tròncs s'aifermir, les Etali prendrc ui>c vigucur nonvellc, ol l'ani- 
vers se lapprocher enfio de cel clal ben Km qu'nvoil annonce le 
propbcle, oii les peuples seraient soumis à l'empire des princes, 

(OSap. fi, ; . 



Digiiizcd Oy Google 



4 12 DOCUMENTI. 

sonai» à l'empire He Dico : in cirnvcnicmlo pi-pu/os in unum, vt 
rcijes, ni scrvianl Domino (i). 

Ainsi la religion est encnliellcnient con servai. ice des empires, 
comme l' impieìc amene csscnl iellcmcut lcur d esime! io» ; et de mé- 
me quo l'une consolide et affertilii le ponvoir qu'elle garantii, l'au- 
iic dfFalulit et mine le pouvoir qu'elle juge et qu'elle discute: 
d'oìi il remile i[uc la religion est le premier besoin do Élats, 
puisqu'clle ronliibue le plus à leur tranquillile et i lenr durec, et 
que le plus grand bonbeiir qui puissc arriver à un empire, c'csl de 

Et voilà pourquoi il imporle de le remarquer à une epoque 
roémorable, où l'he'riticr de la plus belle dos conronnes vieni d'clre 
fai! enfant de la religion la plus pure, et a reca l'onction sacrée du 
ebre'iieii (*) : voilì pourquoi les raecs royales qui ont dure' le plus 
long-temps soni les dynasties catlioliqucs. C'est un flit attesté par 
l'bisloire, et surtout par nos annales, où l'ori voil Ics maison* re- 
(;oa'ilfs appuvces «ut l'anici, traverscr majesluciiMmeot les sièeles, 
non looins foilrs de nolre amour que de nos sermciis. Vmlà pour- 
quoi, lorsqn'on a «aula chranler l'Ktat, on a loujourt comtniiicc 
par eVanler la religion -, el ili soni tombes tous deui d' une dime 
rnmmune. Volli pnurquai, lorsquc dei mains repiralrices ont voo- 
In rrlever le irùne, elles ont releic Ics intels, comme le plus sui 
moyen de le consoliiicr, tant ces deux eboses marebeut invariabie- 
nient ensemble, Dicn et ie Boi : tant le sacerdoce et l'empire soni 
si intimcmenl uni;, que ebaque coup qti'on polle à l'autcl repoud 
aux fondemens de la socie'ic. Puissc la maison qui s'elevo sur la 
France comme un nouveau solcil, devenir la maison favorite de 
Dicu, comme cìait celle de Davidi puissc-t-ellc faire passer de ge- 
neration en generation soli nomine avee sa gioire, el se perpcìuer 
d'àge en agc, sous l'egide de la religion, loujours bcorcusc, totl- 

(i) Ps. CI, a3. 

(*) Le Implumi: iln lì!, .le lltien. ji.itIc .ivait i>u lini le jtiur de la Tri- 
nili', i| juin pr^i é.leiil. (JVnte <!e f rdileur ) 
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jourl trionspnante, et loujotm couroiinee par la votlu et pie la vkloi- 
rt; et Ai p er ^tìim m nrantata tri'iinphat (i)l 

IL 

Aprii ivoir ossati; la conicrvation dei Éials par l'esprit qui 
l'anime ti par Ics maiimcs qu'elle enseigne, la teli gioii ne trafili- 
le pns motos ii leur gioire par la nature ni 5 me tic san ralle. 

Et icì, noi trci-chers Frères, nous ne vous rcpelerons pas ce 
qu'ont dit avant nous, et bcaucoup plus éldqtiemraent que noni, 
lant d' illustrai spologistM ila culle calboliqoe, de ce culle qui a 
partont re'pindu les vertui iyec li lumière, qui a parloul adonti 
et epure lei moem-), cti donnant l'amour le plus pur der hommes 
pour base a li socie'ie', quo la pbiloiopbie Toudrail fonder snr l'in- 
tercl; de ce eulte d'antabt plus reprimali t pour Ics crime; pubbes, 
qu'il allaquc Ica tìcbs secreti; de se culle, qui, fartifi»»! la mo- 
rale par lei dogmM, «t dirigenti lei dogmei veis la morale, ajoute 
cneorc de nouteaot motifs k U «raieicDce du gemu Luuiain, et de- 
tieni le plnr fori resiort poor pratiquer rette justice, qui fait, dit 
l'Esprit Saint (?), la gioire des nations: culle vcritableuienl frater- 
nel, qui, réunisiant toni Ics bommes au pied dei «imi aulels, san* 
distinctioti de rangi et de conditions, pour parlagcr à lous cgale- 
mcnt lei mémes espéranees atea lei xnémei consolationi, multiplie 
au piai baul degre' lei moyens d'union panni lei bommes, et qui, 
par l'egaliic religicuse, a seni re'alisc regalile sociale, ce problèmc 
tienici, qne la politique et lei loti n'ont point encore rc'solu. 

Mais pour me borner Jans ce vaste su jet, et me renfcrnirr da- 
vantage da ni l'esprit dece discours, je me contenlcrai de yous pena- 
ter icì l' influeoce particulière qu'a le culle calholique mr la natimi 
fraucaisc; culle lellcment assorti à ses Ixsoins, à son genie elà son 
carattere, [ellenico! en barmonie avec ses qnalilc's bcurcuses, ou cn 



(■) San. IV, □. 

(a) Prowb, XIV., 34 
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opposilion avcc ics dc'J'auU nalurds, que lo ut aulre serail cn con» 
Iradiclion aree elle, qu'cllc ne paurrait le repudier elle-méme, sans 
rcnoncer aux plus beaux litrcs de sa gratidcur el de sa gioire; de 
sorte que bientùt nous ecsscrions d'ètre Francai!, >i jamais noui ccs- 
tcrioos d'Jtre calboliqucs. 

En effet, il iàul à un pcuple ma par dei passioni vives et im- 
pc'lueuses, et naturellement plus domine - qu'ancun aulre par l'amour 
dei plaisiri, un eulte austère et répritnant par la séverité de sa mo- 
rale, par la nccesiilc de ics expialiom, par le rcnoncèment qu'il 
nous prescrit et par lei pratiqn.es morlifiintes qo'ìl impose. 

A' un pcuple inconslant, atnooreox de oouTcaulés et avide de 
adeoM rechcrebes, il faut un culle dont le principe dominant est 
l'autorità; dont le fonde'ment est la ibi, doni le premier dogme est 
de ero ire, le premier devoir de se soumettre ; un culle qui, par la 
hauteur inaccessible de ici niyilèrei, mct nn frein à l'orgueil hu- 
main, à celle curiosile saDS bornei, à celle iinpaticnce de Ioni savoir, 
quo l'esprit prend ponr sa prandeur, et qui n'esl que sa maladie. 

A' un pcuple frivole et le'ger il faut un culle qui, par la mnl- 
liludc de ses prccqites, luì retrace sans cesse la multitnde de sei de- 
voirs, qui lui rappelle à eliaque moment la présente de la Di? in ile, 
et qui ian» cesio le ramènc aux principe! coniervalcnrs de l'orare 
social. 

A 1 un pcuple lensible et donc d'une vive imagination, il fant 
un cnltc noblc et anime, qui, par la pompe de se; lolemnilcs, et la 
majeste de sa liturgie, offre à l'ciprit de grandi tableaux, au cocur 
des scnlimens profondi, et aux yeux d'imposans speclaeles. 

A' un peuple ami des arti, il fant un eulte qui, faisant enlrcr 
loutes Icari production! dani la magni lì cenee de ecs lemples et 
dans la decorai ioti de ses autels, Ics bonorc et lei entourage à la faìi, 
ci conlribuc le plus à leurs progrès et à leur perfectiou. 

A' un pcuple douc' de grandi talens, il faut un culle lendre et 
mcrvcillcux, toul vivant d'csperaiicc et d'amour, ine'puisalile source 
de sublime* heautes et de liaules pcine'es, el qui, gbricusemcnl di- 
stingue de tous Ics aulici par celle foulc d'ècrivaiui illuitrcs dont 
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il a dcvcloppc le genie, prouve qn'à Ini seni appartieni la saìne lìt- 
le'rilurc eotnme la saìne doclrine, et qn' il est seul dcposilaire des 
Yéritables talens, cornine il l'est des vérilables promestcs. 

Enfia ò un penple loujours monarcltiquc CI CJSetilielIcnicnt amì 
de sei rois, il fanl nn culle qui lei favorise et Ics consacro pariicu- 
liercmcnt; un culle qui Cappelle oo sacerdoce royal (i), ayant 
lui-memo un chef suprème, doni la puissance est lempéree par le* 
canoni, corame la puissance royale est lempcrec par lei Ioli. 

Ainsi, à ne prendre mème los eboses qu'humai nenie nt parlanl, 
ci inde'pendammcnt des nulres grandi niolifi qui noni rendcul nolre 
culle si saiut et si y entrali le, et qui noni le monlrenl fait pour !'u- 
nÌTers, propre à tons lei filati et boti pone Iodi lei penplci, la ré- 
ligion doni la Franco jouit depuia qualone siècles est le plus grand 
Inculai! qu'une Protidcncc propicc ait pu lai accordcr, poisqn'elle 
lui cooiient plus qu'à auenne autre nation, qu'clle est la plus analo- 
gae i scs moeurs, la piai approprici a ses bcioms, la plus confor- 
me à iod genìe: il'où il re'suite que le plus grand malbeur qui put 
liti armer serait de perdre celle religion sainlc, puiiqu'alors «He 
perdraìt ses moeurs aneiennes, ci aree le respect de scs a'ieux le re- 
speci d'elle-méme, puisqu'clle denaturerai! par là son caraclèrc na- 
tional, c'esl-à-dire, tont ce qui conslitue un penple, lout ce qui fai) 
la stabilite', la sììrelc, la force el la grandenr d'une nation. 

m 

Mais e" est surtout ponr le minisi ère de ses pasteurs, quo Uri" 
ligion influe si efiicacemenl snr l'ordre social et sur la prosperile* 
poblique. 

Miniilère de prédicaiion, pour rappelcr sans cesie la morale 
qui s'altero, ponr inculquer lei devoirs qn'on oublie, pour réveiller 
la censcìence qni s'endort, pour eomballre Ics viees qni se propa-» 
getit, et s' opposer sana cesie aui désordrcs qui se debordai t cornine 
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un torroni. Inslitulinii ai] mi rubi e, doni la religiou soulo itaui a don- 
tic l'cieropiel Fut'-il jamais uu plus bel usagc de la parole? Quel 
rainislèrc rcjoplaeera janiaii un psreil minjaièro, et qncli livrea ou 
quelles lori poarronl jamais y lupple'er? Combien nolre ime j'altriste 
quand nous vojoui so prcparer la décldencc ioùvitable de celle ebai- 
ra caltioliquc où se sani fall enlcndro uni de voi» doquoulcs, où 
l'esprit et le iòle se rc'unissanl k l'envi, l'oraleur fbrliiìait fapólrc, 
ci l'apólrc échaiifliilt l'oraleur ; quand nous songeoni lurtoul qu'avec 
elle vont disparaitro le dcrnira freìn de In licencc, lei dernières le- 
eoni qne la toutepuiisance ponvait eucorc rceeroir, et le dernier a- 
liie qui ratti! n la ve'ritc sur la terre! 

Ministèro dei saerenicns, qui consacro uni personnea par dei 
lignei augttstcs, qui nous suit doni lei différcns àges de la vie, do- 
puii l'cnfance qu'il enloure de salulaires preservatili juique à l'beu- 
re derniì-i'E qu'il environne des plus douces cfluiolationsj qui fa- 
llii un tribunal sevère pour Ics reparations. Ics rcstitutions. Ics ré- 
conciliati on>; qui donne au mariagc uno sanetion el une dignité quo 
la loi loute senio ne saurait lui communi quei-, ci qui, cu apposaut le 
s«an le plus ìnvìolablc au licn le plus necessaire devient par là un 
dei plus surs garans de la Iclicitc des époux, du bonbeur de* enfaus, 
de la pai* dei famillcs, et un bienfait ustionai quo la naiurc humai- 
ne ne saurail trop reconnattre. 

Ministèro de cliarite, pour joulenir tout ce qui est faiblc, pour 
eonsolcr loul ce qui est aftligc', pour assister ioutee qui est pauvre, 
pour sccourir tout ce qui est rualadc. De là ces assocìations conia- 
crc'es au scrviec da l'buioanilé, ornemen» delusili de la réligiou ca- 
iboliquc; de là cette fonia de viergembréiieunei, ho no cut do U na- 
ture, el gioire de leur scic; de là, partui tant d'auires, cet imtnorlel 
Vincent de Paul qui a plus fait pour sa nation, quo le plus grand de 
sei mouarqncs, et qui, par un rare roncquis d'un couragc quo ricn 
n'abat et d'une cliarite que ricn n'epuiic, a su montrer à l'uaivers 
loul ce qne peul un simple prètto, quand il csl anime de l'amour do 
son étal et de l'esprit de son minislère. 

Ministèrc d'enseig» emoni et de jiigeincnt, pour lìier Ics doulcs 



par iti decisioni, ci Ics dikisious par l'amorini ; pam veti u ir lous 
I» eiprit* dans la mcinc lui, CI les empiolicr de llollcr ,i laut veni 
de daclrioe; pour prevenir ainsi ]« scbisine ci les ruplures rcli- 
giaaips, sauree irò p oidinaire des diìcordes civilci; pour arrSier 
Ics licrcsies lurbuleules, et contenir ecs uavateurs inquieti, vraii 
fleaux de L'Élal finsi qua de l'Église. Par là se raffermi! la paii 
doracslique dani la grande commnnion des saints ; par là s'accomplìt 
celta parole de l'apótrc: Sovcz tous un mime coeur et une méme 
amo nyanl tous lesmémci scnliincns: idìpsum ùwkcm scnticnUs (1); 
on cella aulre: Un scoi carpi, aa seul Scigncur, une seule foi, ua 
seni baplème ( i). Or, qui peut douter que celle unite de corps, 
d'esprit, de Seigneur, de foi el de Lapléme, ne soit un de» plus 
forts inoyens pour uair la socic'lii politique sous une infine loi, ioni 
un méme souveraìn, d.ms une un'ine patrie; que rien ne soit plus 
proprc à nourrir l'unite d'offection et de ebarite, que l'uniti- de la 
iiicmc croyance et l'aceord de la méme foij qu'en prevenant lei be'- 
resies et Ics schismes, on ne previenne ea mente letnps Ics haines et 
Ics inimilìés, et qu'cnfin la fratelli ile catholique ne soit un des plus 
forts remportt de la fraternité civile et de l' harmonie sociale ? 

Voilà donc la Writablo gioire de l'Église calboltque, e'esl de 
voir établi dans son seia ce corps auguste de pasteurs enseignans, 
de'pnsilaìiej dei oraclcs saerés, représenlans de l'autorilc de Dieu 
méme, et non moius infailliMcs que l'Esprit saiui qui Ics dirige et 
les cnvoie; de lenir ainsi le seni CI qui puisse aous coaduìrc dans 
le de'dal el )' trinine sans fond des opinioni humaines; d'avoir c'teint 
p»r là l'esprit partieniier, enfant de l'bcrejic el de l'orgocil, pére 
de l'anarchie et de la eonfusion, avee le quel nul ordrc et nul repoi 
no pt areni eiisler tur la lene, ainsi r[ue nulle veritc ne peut de- 
meurer file ci inlaclc panni le» hommes, et d'avoir ainsi merito d'e- 
ira appele'e ò juste titre le Jondemcnt ella colonne do la veritc; co. 
lumini et firmamentum veritalis (5). 

(i) li™. X», iti. 
;» Epbes. IV, 5. 
(3) L Tim. IH, i.V 
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El cerici, s'il y n au monde une vraic rcligion qui san mar- 
quise d'un carattere tout celeste, c'esi sani dome eelle qui défeud 
(iiut, par un principe non moins simplc que >ur; l'ordte general 
contre les opinioni particulièrcs ; celle qui re'unìt toni lei eiprìti 
dani un senticr commun, où, sani crainlc de s'égarer, marchent ega- 
lcmenl les grandi et lei pelili, lei ignorans et lei mani, lei fiibles 
et Ics furls. Combien donc •'■bucai eìrangemenl cei novateurs, qni 
pleini de lcar proprc sens, prennent ponr jnge de lears dispute» le 
principe meme d'oìi naisscnt loutes lei disputes; qui, préferanl 
marchcr an basard, tans aulre guide que lcnrs propres lumière*, 
n'onl pas craint d'opposer cet esprit versatile aulant qac Icmcraire, 
qui ne sait, dil le Suge, ni d'où il vieni ni où il va, à cet ìnviolablc 
principe de l'enscigncmcnl de l'Égliie, oli set enfans puiicnt sani 
cesie la rigle invariable de leur croyance camme de leun devoìri ; 
sani songCT qu'il n'y a ricn de plus raisonnable, ni de pini di fin 
qu'une parcillc inslitulion: de plus raisonnable, ricn n'ètanl plus 
digne de rbomme que de se soutncltre à un tribunal infaillible, emi- 
ncmiucnt conscrvalcur de l' unite et de la paii panni les homjnes, 
et qui, prcvcnanl tonici lei errcurs, abrégé loutes Ics discussioni, 
dispense de toulcs Ics recherches ci termine toulci Ics diiputes; ni 
de plus divin, ricn n'etant plus digne de Dieu quo d'avoir souslrait 
sa sainle loi ani inlerpre'tatìons arbitrairci, et d'avoir donne aui 
vcrilc's qu'il lui piati de nous revelar, ccttc autorite majestuense 
soni la quelle il faut qnc toni plie, et ce garant irrcfragable iaus le 
quel Ioni serali confondu, dant le dogme comme dans la morale. 

Mais ce n'est pas sculemcul à ces jugemens dèfinilils, non mo- 
ins propres à bannir I' anarcliie poliliquc que l' anarchie (cligieuse, 
ci à ces decisioni docliinalcs que fncnt la morale des pcuplos et la 
croyance des nalions, que se bornent Ics assemblee! lolemnellos dei 
premieri pasteurs- Là ic cimento encorc la discipline ecelésiailìcjnt, , 
si proprc à cimcntcr la polite civile; là, par la re'formc du clergc, 
se pre'pare la rcTonne dei mecurs publiqucs ; là l'administralion pa- 
storale est dirige^ par des lois sages, ou ictcnuo par d'utile! censu- 
re*; là enfin cliaquc abns est dc'noucc, ebaque mal indique', et clia- 
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que remède applique. Policc admirable, qui fait la force aitisi quo 
la beauté de la milite saimcl Puissions-nous donc lei voir revivre 
ees assenibleei synodales Irop long-lcmps suspcnduesl Puisse celle 
qui nous occupe cu ce moment tire l'aurore oh le prelude de lou- 
les celle; qui font l'objet de lous no» vieux, qui peuvent sculej vi- 
viGer Veglile gallicane, U retirer du milieu de ses ruincs, ci devenic 
l'epoque d'une renaissance morale pour la salul del pcuples, pour 
Tbooneiir du sacerdoce calholique, et la prosperile de cct empire! 

Et mainlenanl, quelle autre religiou peul se vanlcr d'ovoir etl 
de semblsbles paJlcur» ci de parcils mioìstres ? Tonici les aulrcs out 
eu leurs prètres et leurs docleun -, aneline u'a cu de) ministrci dans 
lesens calholique; minislres, c'cst-a-dire, serviteurs, bommes qui ne 
sont pas à cui, mais aux aulres, mais à lous pour les gagner lous ; 
minislres, c'csi-à-diro, promoteurs par eia! du loul ce qui est bou, 
de loul ce qui csl jnstc; minislres, c'est-à dire, homrncs de Dieu au- 
près des peuplei el hommes des pcuples auprès de Dieu; minislres, 
c'est-à-drre, servìleara de Dieu et des bommei, de Dieu pour servir 
le hommes plus eflìcacement, et des hommes pour servir Dieu plus 
dignement. Et c'est ce que sa ini Paul appellc l'oeuvre du ministèro 
pour l'édiGcslion du eorps de Jesus- Curisi: ministère uuique sur la 
terre, qui, pour nous allacber davaulage au salut des hommes, dqus 
fàil une loi de noas cn lenir separé* ; se'parés des soins tcmporels, 
pour mirai dislribucr les bicns et Ics grices ctleslcs ; se'parés du 
monde, pour mieux le corrìger et le reprcndre; se'parés de nos fi- 
mi] les, pour mieux nous allacber à la grande Taratile qui nous cai 
coufiée, et de la quelle nuus répondons vie pour vie, arue pour ame; 
in opus nùnisterii, in nalifiaitioneni carpirti C/tristi. ( i ). Toas sans 
doulc ne rcmplisscnt pai ainsiun si baut miurilére, et plusieors, loia 
d'e'diCer le corpi de Jesus-C Irrisi, le désbonorcnt Irop souveot par 
leur scandales, ou r'avilisscnt par des moeun vulgaircs: mais lous, 
parlenr élal, soni obligés de scmonlrer aa-dcisul du vulgairc; mais 
il suflit à la gioire de celle rcligioa wintc de u'avoucr pour ses di- 
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gnes niiiiislrci quo cedi qui uuisscnt à l'amo la plus tcudre le coeur 
le pini magnanimo, il au plus noblt désinlc'resseinenl la ebarilé' li 
plus adire-, ceni qui ajoulent ani vcrtos privces de la tic chretirn- 

ne Ics vertus puliliquei dola vie pastorale ; ceux qui jo regioni, 
qui so portici ioncut ci se inndiGeiit d'aiilant pini, qu'ils cliorclicnl 
davanLigc à règlcr, ,ì perfccliouncr ci à sanctifter lei aulres ; in opus 

minitttnii, in nedificAtìohan anfora Cfirìsii. 

Quéttens, quo peul offrir loulc l'anliqnìlii pai'cnuc do compa- 
rsile à ce ministèro sublime, à «Ile belle in ardisi ralurc qui commin- 
ile par la doucour et qui force par Ics eicraplcs? Qu'ctaicul ecs sa- 
ges ji vaulcs, lons ees sopbistcs arrogans lussi inutile] au* aulres 
qii'i cui-roÉmes, qui, rlraugrrs à lous Ics inlcréls du genre humain, 
ne «IT lieo t qnc le gourmander, et dnni Iciir fnl nrgueil so faisnicnt 
un vain spectoele de sci minerei, un trino jcu de scs crreurs? Et, 
quand on penso quo ce minislìro pasloral est alisei adniirablc dans sa 
durce qnc dans scs niayeiu, lussi simplc dans son action, qnc maje- 
iiacax dans labie'rarcliie; quand 011 le Voti commnniqncr d'un boul 

lei pcuplcs par L'uniformile de sa dottrine, ci lenir à loul les sil- 
clcs du monde par celle siiccession de ponlifi-s, qui sani intcrru- 
ption cclransmeltcnl de malli cn mila ah beViUW iin^uiliquc d'en- 
scigncnieus ci de liicnfaìls, de Iravau* et de lumières, n'est-on pai 
force de rcconuoilro qn'an miniitìre lOMÌ fori dani sa consl itulion 
quo sublimo dans sou Dbjel scrait loiijours la plus ndmirablc con- 
eeption de l'esprit liumain, quand'il ne icrait pas un des plus lieani 
ebers-d'ocurre de la droilo du Toiit-Puissaul? 

Cosnbicn ingrata seraienl done lei pcuplcs qui poumient ou- 
lilicr Inni ce qn'il» doivent A un minidire cn qui rejidc eininem- 
meni le genie du bicn ; à colle lUlorilé 1 de confiance ci d'amour qui 
peni loul pour l'c'dificatiou et rieri pone la destrnetioti, qui, ne 
[louvont plus nbuscr, ne peni plus qu'cìrc ulilc, ci qui, !ors méme 
qn'il pouviit abuscr, ne cessa jainais d'élrc ulile; qui enfio, sans an- 
ircs armos que la prière ci la palicucc, ne saurail Élre rcdoulnblc 
■pi'an virc qn'il pountiit, ì l'crtcnr qu'il cowbai, ci h l' impiotò 
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qu'il ne cene de de'nonccr comme le fleait dei nailon* et U plus 
grande calamite i|ui puisie afìliger un empirei 

Mais c'est surlout ìci de la reconnaissance national que je par- 
lo : et combicn doit-clle augroenlcr, Cbre'tiens, alnsi que volrc alla- 
ebement et votre re'vc'rence pour voi pontifes, lorsqne loia aurei 
qu'aucune autre nalion n'eit plus riclie cn cVèques illustres, et n'a 
produit dans Ioni Ics tempi pini de celebre! personnages, sussi 
puissans en oouvres qu'en paroles! Quelle biitoire imposantc, quo 
celle de l'Église gallicane 1 que de souvenir! vcne'rablesl et quel 
magnilìqne spoetarle prcscnlent nos pcrcs dans la fui, aui qacls la 
Franco doit non-seulement la religion, mais sa civilisalion I Quel; 
lionitnes! el que faut-il admirer le plus de louri Tcrtas, ou de lear 
genie? D'abard martyn, et icellant de leurs propre lang la verite 
doni ili c'taient lei apótrei, vainqncurs ensuite des Barbares qui 
Ics avaient vaincus, et ramènaat par la persuaiion des bommes qui 
ne connaissaient d'aulre droit que la forco, d' autre raison que lei 
armcj; successive»] cut sanveurj do la inoralo dans dei temps de 
corrnptioa et de licence, sativcurs du dogme dans des letnps de te- 
nebra et d'obscurcissement, sauvcurs de la discipline dans des 
tomps de de'cadence et de relachcment, sauvcurs des lettres dans 
des tempi d'ignoranec, sauveurs des arti el dei monumens du ge- 
nte dans des tempi de ravagci et de de'vastation ; anges de pai» a ti 
milieu de la guerre, et sans cesse sollicitant la trévo aunom deDieu, 
quand'ils no peuvent obtcnir la paii au nom des hotomes; iiuper- 
tnrbables defenseurs des faiblcs contro les puissans, des opprime* 
conlie les tyrans, et profitaut de l'ascendant de leu r min ine re pour 
attaqner tout àia fois et les passions bolliqucuses et Ics passioni li- 
cencieuies. Voilà nos ancètrei, Messeigneurs, TOÌIà coni qui oal 
fondo nos cglises et dont nons occupons lei sièges; fut-il jamaii 
une plus noble et plus illustro dcsccudance ? Quo vous dirai-jo cn- 
corc, et comment donc les appelor iei, on Ics perei de l'cglisc gal- 
licano, OD les pères de la nation francasse? à qui ont-ils rendn plui 
de scrvices, ou à la religion dont ils claiem les plus ferme) colon- 
nes, ou à l'ÉUt ilont'ils ont jote Ics premiers fonde'meas? et qui 
46 
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iiur (]<iil plus de rcspcct el do reconnatssancc ou l'iiglisc qu'ils ont 
enrichie de leurs docles écrits, ou li Franco qu'ils ont coinbtec de 
leuri bicnfails insigties ? 

Quc ne pnis-jc, Mcsscigncurs, parconrìr successi vcment lous 
Ics siècles, polir vous montrer nos devanciers bonoraut à la Ibis ci 
leurs sìèges et leurs noins, ci non nioins grands pne lenrs jervi- 
rcs M^n.ili^ qjc par leurs glorieux eiemplcs! Mais, pour uous linr- 

ner dans ce iute tableau, quel siècle pour l'Égliie, que ce dix-ie- 
plième où Ics grandi bornmes snecedent aux grand; liommes, Ics 

pretres, et les lieroj de la' pie le aux beros de ta Coi et de la dc.- 
clrincl Quc d'ctaliliwcmcns 1 quc d'insuiutionsl que de fondations ! 
quc de congreg.-uions ! quo d'hospìces! quc d'orde) polir lous Ics 
scies et pour tons les e'tals s'clèvent à la fois, dirai-jc par eneban- 
Icrncnl? et comliicn tous ecs tnonununis de piote et de munificcnee 
denient-ili étie muliiplics, variés et accumules, piiisque au milieu 
mimi de lenrs deljrìs et de lenti làiblcs restcs, ils ctonnent en- 
eorcpar leur nomlire et |ias lenr grandcurl 

Mais, en eelélirant la gioire des c'u'qnej francais, pourrais-je 
ne pas nommci' cet immorlcl evèque de Mcaux, qui leonine si glo- 

mcncc'c par le grand Ireneo? Celetironj-lc dotic anjourd'hili ali 

fui Taine, le i-c'gtilalcnr el l'orarle. Quel bomme, quel émpie et 
quel genici et quc ti'oì-je, pour le loucr, la m.ijcsté de son slyle et 
ta baulcur de ecs pcnsécsl pourquoi ma lancile n'csl-clle pas, 
couimcsa piume, aussi feconde que rapide, aussl impc'luensc qu'inc- 
puisalile? Salul, gioire immortellc au plus grand bollirne dn grand 
(lède, doni le noni seni suffit pour illustrer une nalion. Un éerì- 
vain célèbre a dit : Nommci ime vertu qui no toh pas la sienne (i), 
el j'ajoulcrai: Nommci un talcnt qui ne soit pas le sien. Si \n 
coiuidére l'hoinmc, quelle e'Iévalìoii dans le caraMt-rc I quelle di- 

(i) La Bruyère, Discours ile irrrptinn à l'Acido mie. 
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gnitc dans la vici Si jo cùnsidirc l'ifvi'.|iir-, quo d'immenses tr.1- 
vaul l Prcccptcur dcs cnfaiis cits roij ci cati'cbistc do cofani du 
pauvrc, oracle du clcrgc, et missionuairc ilcs cainpagnes, Si jo 
considero le genìe, en ful-il jamais un plus cìcndu, plus tónni et 
]iliis varie";' Ilislsricn, lons Ics tièclcs ini soni ouverts et d' Uu 
coup d'oeil il embrassc à la foia et le passe et le prèseci; orateur, 
il parlo une langue quii a enee, une langue qui n'est qu'à lui, 
et il prodiga* le sublime, corame Ics aulres Ics idée* ordinaùcs; 
niet.iplivsmcn, il s'c'lcic loujonrs jusqu a la sorarail dcs clioses, et 
il n'y a ni hauteur où il ii'attcignc, oi anime oii il ne de se code; 
co ni roveri iste, loul tombe dcvanl lui, et l'hcicsie el l'inipie'tc' sont 
r'rrasces sani rctour ious la doublé majsuc de sa raisoti et de son 
eloqucncc ; commeolaleur dea Pères, il Ita cnrkhit en les cxpli- 
qaanl; inteiprèle dei livrea sainls, il dc'vore ce volume sacre, 
suivaut l'eipiession du propilèi*, ci il cu rompi les sceaux pour 
y puiicr toni à la fois co qu'ils onl de plus tendic et de plui on- 
ctneui, ce qu'ils ont de plus liaul et de plus aublioic: sembhblc 
j l'aigle du Libali doni parie Éiecbicl le quel vote de cè- 
drc cn cèJre pour en eilrairc le sue le plus cxquis et la moelle 
la plus pure. 

Voilà notre Bossucr, Messe igtic ti rs, ci l'elise de Franco ne 
complàl-tlle quc ce grand bollirne parmi ses empies, n'aurait prcs- 
que ricn à cnvìci aux aulres e'gliscs; voilà echi que nous suivrons, 
quo nous mediterò»; au milieu de nos travaux, convaiucus quc l'on 
ne peut s'c'garer cn suivaut un tei maitre. Heiilìers de sa mode'ration, 
nous ticndrons, cornine loi, un juste milieu cntre les flalteurs de la 
pnìlUDce scculière, et Ics exaggerateurs de la puissance pontificale; 
be'i-iticrs de son amour pout la vc'rilé, qu'il appellc hi tjrùce spieia- 
te ite l't'piscopat, nous la dirons sani crainte corame sani delour, et 
nous la délcndroiis au prix do tous les sacrifiecs. Camme luì, nous 
proclamerò™ cncorc, s'il le faut , Mi arliclcs cc'lèbres quc lui 
dieta à la fois son amour pour l'Églìse aìnsi quo pour l'Élat, et qui 
concilient si bicn la majestc du Irònc iinp"e'rial avec la majcslc du 
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irònc apostolique; commi lui, nous diTcndrous c« liberici praten- 
se!, cloblics à li Ibis pour l'ìnde'peiidance de! louverains, pour 
l'honnour dei ÉvèquCS et In tranquillile de lous : liberi™ qui, retcnues 
dans leuii jusles bornes, font lolite la vigueur de nolre discipline, et 
qui, bien loìu de uoui faiic manqner au respect et ò la reve'rence 
filiale, ne font que noni rendrc plus sujeli dei canon», de ces canoni 
qui doivenl élre d'aulanl plus ebers au laint liège, quo tesaint siège 
les 'i fuil siens, dit Bossuct, eri tei confìrmanl des latr origine; 
libertà qui ne soni aulre ebose que le droit d'obìcryei' les statuii 
de coi pètes et les règlcs anciennes, et cn cela conforme] d'autsnt 
piai à l'£gHsc romaine, qu'aucunc e'glisc n'a plus qu'ellc respccle' 
J'antiquile', ci n'a gardd plus rcligicuscmcnt la suile des traditions et 
le dn'pót sacre des raavìmes berc'dìlaìm ; libcrle's colìn qui nous de- 
fendrons Iclles que nous les ont iransmises nos pères dans la fot, 
telici qu'ellcs ioni consignc'cs dans les registres public» de notre 
e'glise et dans Ics deliberai ioti! de sei assemblerà. 

Mais jo reviens au food de mon diseours. Nous avons tu la ré- 
ligion aflcrmir l'ordre social, et concourìr à la felicitò publìque par 
la force de sei maritaci, par la nature de jon eulte, et le miniitère 
de ses paslcurs. De ecs Tc'ritcs demonlrcci suit une consequcncc non 
moins simpte que lumincusc, c'csl qnc le bien public n'cit donc ja- 
mais plus assure' que par l'union iainte et par l'bcureusc concorde 
cnlrc )e sacerdoce ci l'empire, entra l'e'yéque du deliors, c'est-à-di- 
re, le de"lenjcur des aulels et le protccleur des canoiis que fait 
l'Église, el les évèqucs inlc'riears, c'csl-à-dirc, lespasteurs des awes, 
et les conducleuvi des [ideici dans la carrière des tertus et dam 
l'enseignrinenl des cbosei qui ioni de Dicu. Union admirable, que 
fortific les dcui puissances l'une par l'autre, et sana laquclle dit le 
grand homme, que nous voudrions toujours eitcr, ricn ne peni de- 
meurcr cn assurar.ee panni Ics bomme», ni l'Èia!, qui voit alari 
perir sci vc'ritablcl fonde'mcns, la just ice et Ics mocurs, fruiti bcu- 
reux des verlus et de la doctrìne elire'tienne; ni l'Église, qui raan- 
que alois de lecours el d'appui pour opércr le bieu commuti, et 
pour remplir cfficacemeiil sa gloricusc destinee. 

Mais pourqnoi celle henreuse harinonie enlre ces detti puissan- 
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«j, que Dieu a cìablies pour se soutcnir, est-elle si souvent trou- 
blce? pourquoi celle belle union, le plus grand liieii que le del 
puisse sccorder à la terre, esl-cllc si souvcnl rompue? Tant de pai* 
et de bonbeur ne serait-il pai fUtt pone ce mondo cadile, et celta 
vie pcrissablo, ou bien enfia l'Èglise ne serait-ellc nee que pour Ics 
combat!, et le elei n'anrail-il à lui offrir que do c'prcuvcj et de» 
traverse* dans son pclcrinage sur la terre? Qaels nuages epais se 
ioni donc elevés? cnmmcnt s'est obscurci cct horison sì pur, qui 
nous promeltaìl des jours si scrcins et si calmes? d'où est veoue la 
lempèlc? comincili s'est rompu ce paele pacilicaleur et réparateur 
qui unissait d'nn lieo si doui le chef de l'Élat et le chef de l'Ègli- 
se? Mais que fais-je? vieos-je donc allristcr vos cocurs par le récit 
de cetle nipturc qui afUigc Ics fidsles, et dout Ics impics tiiam- 
pbent? vicns-je donc vous eutretcnir de ecs grandi differcnds dont 
ic principe pari de si haut, et dout la discussion doli etre cucorc 
envìronnc'c de tant de circonspeclion et de respccl? Mais, si de gra- 
ve* consideralions nous imposcnt la loi de nous taire lei sur la 
cause du mal et sur la souree des dissensìous^ uous pouvons par- 
ler de leurs tristes effets, et de leurs déplorables su ilei; nous pou- 
vons ge'mir sur l'c'tat de nolre e'glise, et sur le sorl de tant de va- 
stes dioecses, qni, dcji desolc's par celle effrayante diselle de mini- 
slres inféricnw, voicnl cncore aggraver leurs uiaux par la privatimi 
de leurs premiers pasleurs. Enfin, il nous est permis de ebereber 
quel remède appliqoer à de si grands malhcurs, et quel lermc don- 
otr à de si grandes CSI temile!. Jusqurt a qnand doit donc durrr 
cct itti d'inquielude et d'aonelc, de fidoìte 1 et do souflraoce? L'È. 
glisc gallicane, que l'on peot appelci aujnurJ'bui la catholicite curo- 
péenne; l'eglise gallicane, agiiee par lant de sccousses, cuvicunnre 
de lanl d'i-eneil», ci presse sur le pencbiot de si ruine, ne poi- 
te-telle pas co clle-méme le principe de sa cocscrvalion? N'y a-t-il 
dooc pas pour «Ile aiosi que pour l'Èlat, uoe nècessile' à laijuclle il 
falli que toni cède? Le salii! des fidi-Ics, ainsi que le salul du peuple, 
n'est-il pas la première loi? Ne peut-il pas y avoir des craiutcj tei— 
lemcnt fondc'es, des dangcis si immincni, des circo usianccs si hasar- 
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deaits, que l'égliw de Frante oc puisse louic setilc aviscr bus ino- 
yrus Jc se souver elle-iucinc, cu sauyant son Épiscopal? Mais quelle 
csl celle pianelle qui s'olire à elle pour ecliappcr au naufraga doni 
elle csl incnacc'c? Jusqu'oii peni s'cìenJrc la lei des lem pera me ns ? 
jusqu'oii pcut-oii s'avanccr? oli doit-on s'arréter? quelle application 
pcut-on l'aire ile scs règlcs ancicimcs ani règles actuellrs., ci de i'bis- 
loire iln passe aiu coujoncturcs ik present? cotninent penl-on ce- 



ilei- à l'empire des circoustance 


>, uni Ciré pl« Ics prìncip.»? « 




que suggèrliil iei ou la priuleucc, 




on, ou le lèlc, pour Taire dans ecs 






à vos pcuplcs ci à vons-niÉmes 1 


' Yoilà, Mcjscigneurj, Ics bauics di- 


scussions qui soni oficrlcs à vo 


j lumièrcs, ci sur Ics quel Ics vou9 


avez à prononccr decani l'Europe qui vous olisene, decani l'Égliie 


qui (ous ccoulc, et la poslc'rilc 


qui vous atlcnd. 


Mais quelle qae soit rinn> 


: de ito* dfliliristiooj, quel que soil 


le putì que la s»j;e«t et l'inleVè 


; des noi •■•!I>C> pourront oom ni^- 


gìrer, jimaii pouf n'aliandomi 


eront ret principe) inimuables qui 


kous attaebcot à l'aoìié, à cene 


pierre angnlaire. a cene elef de la 


toùic. sani U.jucllc tout (edifici 


, s'ecroflerau ,ur lui-mrme : 



»o.l .... d,«l«™., do o. n,o™„ ,.n, lo. 

lei auiret se ilei o altra ieri, et ne lamctaient plus voir que confi] 



Sion, anacclue el rome: pnja.s noj< nouM.cro.it tout re que nnui 
detout di- respect ci d'amour à celle Églìsc toniamo qui nous a 
cn;ciiói^ j -hit— Curisi, ci qui uou' a oocrris du loit tic Ij.i.xlri- 
nej Ì cene ebaire augnile quj tea Perù appellai li ciUdeile de la 
vfi ite, et Ì ce chef saperne de l'episcopal, san) Icquel tout Icpi- 
scopal se dcltuirait lui-mccae et oc lui plos que languir coniai e 
ime Lraoclic dflacbcc ilu tri. oc, au l'tgUer au gfé des Bo:s romme 
un vslssctu mi gooveniail et sani prime. Oui. craelqoe* ticistitu- 
des qoYpcouve le siégc de Pierre, quel* qnc soirul l'eia! et la coo- 
dilion de sou auguste successeti, tonjours nous liendrons à iui par 
les licns du rc.'pect et de la tevérence filiale. Ce sif-^c pourra étre 
depiare, il ne jiuurra pai fire dc'lruil; on pourra lui óier de sa 
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■plendcur, on ne pourra pas lui óter de sa force; palloni où ce siè- 
gc sera, lì lous les aulici se reuuiront: parloul oii ce siege se trans- 
porlcra, là tous Ics catboliqucs !c suiTront, parco quo partoul où 
il se Ikera, partout sera la tige c!c la successori, le eenlre du gouvci- 
nement et le dt'pót sacre des Iradìlions apostoliques. 

Tcls soni nos senlìmens invariablci, que nous proclamons au- 
jourd'Luì h la face de l'anneri, à la face de louies nos c'gliscs, doni 
nous porlons cu ce moment Ics yochx, et doni nous alLcstoiis la foi ; 
3 la face des sainls aulcls, et au milieu de celle basiliqnc oh nos pè- 
res assembli^ vinrent plus d'une fois cimcnicv la pai* de l'I^lbc, ci 
apalser par leur sagesse des Ironblcs ci des diOeiends, belasi Irop 
ras semola il 5 à eco* qui nous ocenpent 2Hjouid'bui. Il Die scmblc en 
ce moment Ics enicndre, il me scmblc voir leiirs ombics niii-Vnblos 

faire qni ne soit digne de nous, ci de ne jaainis dc'vicr de l'antiqua 
cliemin qu'ont temi nos ancc'lrcs. 0 samtc eglisc gallicane! fillo oinée 
des c'gliscs, après celle de Rome la plus anguste et la plus ve'nc'ra- 
ble; Ini qui, tombe'e avec lanl de grandenr, l'es rclcu'e avee lanl de 
gioire; plus digne encorc de loi-mtme aus jonrs de Ics Iribnlalions 
qu'aux plus beau! sicclcs de ta sniendeur et de la gioire, j.nnaìj, non 
jainats, !u ne degcnòreias de ta noble origine oi do la belle rc- 
TiomiDe'c, et Ics sièdes fnlnrs te vcrronl Ielle qne t'ont tuo Ics siè- 
cles passcs, fornciaent il 1 /'Iw/lise uiiii.'i-rsr/fr (1), et une de plus 
illosires parlies de celie Églisc à laqucllc Jcsns-Cbrisl a promis Ics 
naliotis pour beritagc et pour diiree l'immortalile. 

Mais qne vois-je, et quel duux avenir s'offre donc à mes yeux? 
Esl-pe illusion? ett-ce liesoin d'esperir qui fail le ciurme et le 
soulicu de nolrc faiblcsse? Jc vois un nouveau sì tele de giaiidcur et 
de gioire qui s'ouvre devant moi, jc vois la pais s'cmbrasier avec la 
jualice, et la [Mix dans l' Égli se couronucr la pai* dar» l'ÉUl: je 
vois le socleil.de frangile, qui unir, feconde ci ciubellit toni, ebas- 
scr bien Ioni devant lui ce tétic'brcnx fanlùmc de l'impilile qui divi- 
fi) Bussuet, Seiinon sui l'Uniti uè l'elise, il. p.ulìe. 
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io, dcsaècbe el cnlaidit boi: jc vois l'in slru elio n publique, debarras- 
»e'e de tons Ics alliagcs qui pourraient encorc aiterei sa pureie' et rcn- 
drc ses cuseiEneroens incerlains, lendrc oolilement veri iod but, 
vers cene re'ge'n eratio n morale, sans la quelle ne se fera jamais li 
re'géne'ralìon politiquc: je voii Ics micurs nalìonales reprendre avec 
lei arls une nouvclie vìe, et les lellrcs contracter aree le vertus celle 
augnile alliancc qui n'aurait jamais dù se rompre; l'impieìc reculcr 
de botile devant Ics mau* qu'cllc a cause - !, el la philosopbìe elle-mé- 
me, c'clairce par son «pcricncc, se rcconcilier enfiti avte la rtli-ion, 
sani la quelle il ii'j a pai de Traic pili lo sopii io, et fairc fìnsi l'essai 
ile ce que peni, pour le bonheur du monde, le Dolile accord de 
toules les lumièics que le genie pcut rc'pandre, et de toutes lei vcr- 
lus qu' inspire la relìgion. 

Mais eti alicndant que Ics icmps s'iccompliuent, et que Ics des- 
aeins de Dieu se de'telnppenl, pontifes du Trcs-Haul, nous les bale- 
rons par l'asccndant de nolre minislère. Arme's du glaice de la pa- 
role, et nous aussi nous aurons nos conquètes, en oblenant par U 
persnasion ce que les voii lei pluspuissans ne sanraicnl commander 
par la force. Nos sainls ci ve'nerables pre'dc'cesseurs 011 cirilisc la na- 
ilon des Francs, nous metlrons tout nolre bonbeuc à traTailler au 
jÌcd; ils ont consolide' ['ancienne monarchie, noni défendrons la 
monarchie tioiivcllc; ils ont fonde la plupnrl de nos hópitaui, nous 

virons; ils ont fonde' la plus pari de nos c'co'es, nous metlrons toni 
nos soins à ranimer le goùt des saintcs lettre», ci des c'tudcs clerica' 
Ics : enfiti ih ont su tire riclics en faìsant de grands biens, nous sau- 
rons C'Ire painres en eicilant d'aulant plus la cliarile' publique, que 
nous avons moins de moyens d'élrc charìtables; et c'est aiiisi qu'bo- 
noranl nolre minislère eomme Saint Pani, el ne séparant jatnais no- 
lrc amour pour la religion de none amour pour la palrie, nous ob- 
liendrons celle considc'ralion que le monde nr petit pai nous don- 
nei-, puisqu'cllc sera loulc à nous, et qu'independante des riebesses 
et des bonnenrs, nous ne la devrons qu'à nos services et à nos tra- 
vimi, è noi vertus et à nos eicmplei. 
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Esprit saint, an noni de qui 110115 sommes assemblei, souice 
incOible de lontcs Ics lumière; et de loulcs Ics licnedielions, coniir- 
mez par volre gràce ces scnliiuens qnc volte gràce a rais co nous. 
Be'uissci l'Èglise gallicane, celle vigne cliérie qti'a plantcc volre 
droite; relcvez-la de soo a1>a!temcnt, ranimei-la dans la foi des 
promesse», ti faitcs-lui comprcndrc qti'au milieu de tous ses mal- 
licurs, le plus grand sans doule ce scrait de déseipeVtr. 

Benissez Ics (ìdèlcs coniic's a nos soins, en leurs donnant un 
cocur docile aui decisioni do leurs ponlifcs, el en les preservali! de 
cct esprit d'orgueil, de schisine et de revolle, qui pourrait leur per- 
suader rju'au mepris de l'autoritc clahlie, par vous-meme, Ics disci- 
plcs penvent ètre plus cclairc's igne Ics maitres, les enfans plus in- 
slruits que Ics pèrcs, et les brebis plus savanlcs que lei pasteurs. 



la France, mais le destin de l'univcrs; forme! eri lui une ame anssi 
grande que sa fortune, en 1' ornant de toulcs Ics verlus clirélìcn- 
nes; donncz-lui de comprcndrc quo, si la force, ou le genie fonde 
Ics empires, la rcligion sculc Ics alTermit et Ics conserve, et failcs 
qn"cn he'rilanl des droils de Cliarlcmagnc, il le surpassc en zèlo et 
cu sagesse, commi il le snrpasse en gioirò 0! cn puissance. 

Benissez )on auguste compagne: qii'cllc soit une princesse ac- 
complic non seulcment dcvanl Ics bommes, mais encorc devatit Dicu, 
et que, tandis que lo beros doni elle parlage le tróne fera llcurir Ics 
lois et (riompbcr la just ice, elle mcllc a la cour la pieìe cu credit, et 
fasje régner aulour d'elle U veri labi e dignilc, celle des mocurs, de 
la decencc et de la verlu. 

Benissez l'auguste enfant que vous avez accordìi à noi voeus 
et à nos prièics; coiivrcz son berceau de vos ailes : imprimcz cu lui 
de bornie betire l'amour profond de ses dcpoirs; l'amour des pcu- 
plcs, vrai genie de la royaule ; l'amour de la réljgion, celle verni 
des grands princes, et la craitilc de Dicu, seni contre-poids de ]a 
tonte -puissance, et scul mojcn de domicr ini maitre à cclui qui n'en 
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rocomiait pomi, à Ito «p' ciani ne l'enfant de l'Églisc, il puisse cn 
devenir un joiir le loulìeu et le pére. 

Jìcuissez ioni le peuple francai], cn lui inspirane de plus cn 
plus l'amour et le respeet pour Io culle de noi «cui, qui l'a renda 
le premier peuple de la terre, et en le pre'servant de cet esprit d'iui- 
piéìé qui donne la mori aul nationi, et qui tienici le Jcrait retom- 
]>er dans la barbarie d' qìi la rèligion l'a lire - . 

Enlìn be'nissci celle assemblee, doni tous etcì le supreme do- 
clcur; joufUei sur elle, comme autrefois vons souftlez sui- celle de 
voi apólrcs ; rcmplijscz-la de yotre esprit, de cet esprit de coiiseil 
qui mila beureuscment le iòle à la prudente, de cet esprit do liberiti 
et de couragc pour aononccr et pour defendre cctle ve'rite' sainle coa- 
ire la quelle lout conspire, ei doni tous nous avez constitnés les gar- 
diens et Ics jcniinclles. Inspirei-lui loul ce qu'ello doit dire, toul ce 
qu'cllo doli faire; lout ce qu'clle doil dire pour l'inslruclion do se* 
enfaus, tout ce qu'ellc doit faire pour la gioire de l'Égb'je, alto quo 
tous, et pcuplcs ci pasleurs, et le chef et les membres, et les pòrci 
el Ics eufins, puisicnt un jour so rc'unir dans le royaume des e'iiis, 
datis l'Église des premiers nc's, où la foi diiparaissant devant la dai- 
re vue, et l'espcrauce dcvanl la possession, ne laisscront plus sub- 
jisler que la divino cbaril?, immuablo dans soa objet et e'iernelle 
dans sa durre. 
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(9) 



VERSIONE. 



discorso rnomrazuTo aix'aprimexto del cosano 



Tale fu r augurio indiriioto dal Salvatore del mondo a'suoi 
discepoli ragonali, nel quale tulli gli altri sono compendiati ; tale c 
la breve parola, ch'egli si limila dì far loro udire, quasi non avesse 
più sublime mistero di «telare ad essi, o verìiì più utile da . • • .- 



nonché agi' individui, allo Stato e alla Chiesa ad ai 
po; allo Stato che non si crea, né si rassoda, ne dura se non che 
per la pace; alla Chiesa, Ì pastori della quale sooo angeli della pa- 
ci?, eletti a radicala soli* terra come l'imagme a il modello di 
quella che regna nel cielo: Pax t/obis. 

Ed i appunto. Monsignori, nuesia eloqueote parola che io bo 
stimato di rivolgervi, ad esempio del principe dei pastori, Del- 
l' aprìmcnlo di questa angusta radunanza, una delle più insigni 
e delle più memorabili tra quelle che hanno illustralo i fasti della 
chiesa gallicana; radunanza il cui Gne principale nonché il più bel- 
l'ornamento, è la pace, c che allora soltanto potrà aver cerlczia di 
essere convocala in nome dello Spirilo Sanlo, quando qncslo Spi- 
rilo pacificatore ne sia per animare le delibcraiioni c per dirigere i 
consigli: Fax Vabis. 

Se non che, quanto varii sentimenli si destano ad un tempo 
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re, o più dcsnlcrahile eredità da lasci; 
Cantore dell* pare, ed ami la pace pi 
pale dei tieni, e sema di essa non v 
la sola felicità che convenga, nella pr< 



Ed c in falli Grs ; J Cristo 
sema. La pace è il prlnci- 
an bene snlla terra: essa è 
te conditone mortale, alle 
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nel mio animo in veduta eli questa illustre moltitudine di prelati 1 F. 
quale spettacolo meglio acconcio a svegliare letizi* e sorpresa, ti- 
more e speranza a vicenda? Se considero l' indole delle discussioni 
clic Ira breve si agiteranno, ditemi, ve n'ebbero mai dì maggior 
rilievo e più degne di formar l'attenzione di tulli i seguaci del rri- 
llilDtiimo? Quanli sconci da impedire, quanti perigli da causare, 
quanti turbini da dissipare, quante diflicoltà da vincerci E in qua! 
altro tempo vi ebbe maggior uopo di accoppiare luce a luce, con- 
sigli a consigli? 

Se riguardo agli auspicii solto ì quali siamo qui convenuti veg- 
go un principe il quale non opera se non cose grandi, non allro im- 
prende se non cose utili : clic ba voluto e la religione fu ristabilii.!, 
e gli altari furono rialzati, c la nostra chiesa usci rinnovellato di 
mezzo alle sue ruioc ; un principe, clic vuole tuttavia, c alla voce di 
lui i prelati del suo impero convengono insieme per porre rime- 
dio con saggio consiglio a' mali, o rammarginarc le pin^l.o il. lln 
Francia cattolica, com'egli con braccio polente ba fugalo l'anarchia 
e riposto nelle antiche sedi la Francia monarchica, civile e sociale. 

Se volgo gli occhi a quella venerabile Chiesa che ha superato 
i monli per congiugnersi a' nostri destini, santamente gloriosa della 
sua terra natale, ove hanno rampollato i primi frulli della domina 
e della fede, d'ogni parie illustrata dagli augusti nomi degli Amhrngi 
e dei llorromci, qual nuovo argomento di maraviglia! K qnal più 
mirabile evento di quello in cui la Chiesa di Italia c la Chiesa di 
Francia furono vedute darsi mutuamente la mano per i sposa re, a 

c per non avere che una stessa mira? Laonde si può ornai affermare, 
non frapporsi altre Alpi per la chiesa, come già si disse non avervi 
altri Pirenei per la Francia; essere le chiese di Francia e d' Italia 
strettamente legale da uguali opinioni, come furono sempre dagli 
si essi domini, dal medesimo legame di unità c dalla slessa credenza 
ortodossa; essere rivali pel solo comune vantaggio, e recare concor- 
demente alla religione ed alla patria l'omaggio e il tributo dello zelo 
e dei reciproci adoperamenti, degli studii edcllc mutue sollecitudini. 
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Se inclinilo j^li ocelli ai prelati clic compongono questa adu- 
nanza, mi scottilo in nomili i commcmlcvoli per virili nari mono che 

lazioni, agguerriti contro Ì politici rivolgimenti, incarnitili sotto le 
sventure pili che sotto il peso dell'età, doviziosi di ipiella saggezza 
elio è frutto della maturità e della esperienza, e forniti di tutte la 
virtù che possono essere inspirate dai duri cimenti dell'avversila. 

Ogni cosa dunque dev'essere in questo secolo fuori del cerchio 
comune : e gli uomini e le cose, e Ì fisti cristiani e i fasti politici, e 
gli annali della religione e gli annali della vittoria. In ul'guisa la 
l' ravvide ma, arbitra dell'universo, fa subordinali gli umani eventi 
alle cose che nulla hanno di umano, e mercè di una misteriosa ca- 
tena, il cui primo anello SU solo nelle mani di Dio, unisce agli af- 
fari del cielo gli eventi della terra. Il perchè, de' rivolgimenti della 
chiesa si pub dire il medesimo che di quelli dello stato, con questo 
però, che i primi vanno a ferire gl'imperi, e ad alihallerli quasi 
con un solilo di vento, come dice lo Spirito sanlo (lì, mentre le ri- 
vo Inibii i con che Dio permette clic venga assalita la sua Chiesa, non 
fonilo in ulliino clic raffermarla, appurarla sema innovazioni, inno- 
varla senza minarne la prima origine, e nonché trarla a vccf!iic?.;..i, 
non valgono se non che a rinverdirla di giovinezza immortalo. 

Qual istante cqn.il luogo per un ministero della parolai E 
che posso io fare, dehile oratore, di mezzo a'mici giudici c maestri? 
Darò forse lezioni di morale agl'interpreti della inorale, o lezioni 
di dottrina agi' interpreti della dottrina ; oppure verrò qui per 
esporre c prevenire i loro sentimenti e pensieri? Cessi Iddio, o 
Monsignori, ch'io m'accinga a cos'i inutile uliicio! A me s'appartie- 
ne seguirvi, noo porgervi cornigli 1 mio dovere i mia gloria è 
soltanto prestare orecchio alle vostra dotlrine, c camminale sullo 
orme stgeste dalla vostra sapienza. 

Ma uscirò adunque dallo spirilo di questa augusta cerimonia 
se mi tirò a celebrare la efficace potenza della religione Dell' orJmc 
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sociale? E in vcdiila del nobile accordo Ira il capo dello stilo e i 
vescovi dell' impero, tra la protezione assentita dai prìncipe alla 
chiesa e lo zelo con cui la chiesa asseconda le generose intenzioni 
del principe, deluderà io per avventura la vostra aspettazione noi 
mettervi dinanzi agli ncchi un compendio di tutto clic adopera la 
religione per la stabilità, la gloria, la prosperità delle nazioni e 
degV imperi? Tal è l'argomento che mi parve utile ai prelati ed ai 
fedeli ad un tempo, ai principi ed ai vassalli, ai sapienti seconda 
Dio ed ai politici secondo il mondo ; argomento non meno degna 
degli uditori al cut cospetto ho l'onore di favellare, e della grande 
c memorabile circostanza clic qui ci ha raccolti. 

Per chiarire pertanto sino a qual pnnlo la religione reclii gio- 
vamento agli stali e all'ordine sociale, ci basti di seguirla nelle lue 
massime, nell'indole del suo cullo, nel ministero de' suoi pastori : 
nelle sue massime, dalle quali rampolla la durazione degli stati; rid- 
i' indole del suo cullo, dal quale procedo la gloria degli stali ; nel 
ministero de' suoi pastori, dal quale derisa la felicità degli stati. 

I. 

Senza indugiarci in vane ricerclie sull'origine e 1* ordinamento 
delle società, diremo clic la religione riduce tolto il corpo sociale ad 
un grande ed unico centro eli' è Dio, principio ed origine di tutto le 
cose, sacra sorgente da cui emanano a vicenda i diritti dell'autorità 
c i doveri della dipendenza. La religione colloca questo Dio in capo 
allo stato : essa ce lo addita primo legislatore, regnante dall' alto dei 
cicli sopra tatto ciò che comanda e ad un tempo sopra tutto ciò che 
obedisce, governatore per immutabili priueipii di questo mondo, 
che in apparenza sì regge sopra un'eterna mobilità, disposilo» di 
tutte le ornane vicende secondo l'eterno disegno della, tua infinita 
sapienza; di guisa che i diritti della società divengono i diritti di 
Dio, gl'interessi della società sono quelli di Dìo, i liberi patti della 
società decreti immutabili di Dio, e nello spettacolo dell'ordine so- 
ciale si può leggere il miracolo della provvidenza di lai, ugualmente 
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clic il miracolo della sua potcuia ti legge cella spettacolo dell' or- 
dia e oa turale. 

Ora, e eie v'ha di più atto a mantenere quel sì mirabile accor- 
do, da cui provengono la stabiliti e la durevole vigoria degli siali, 
di questa bella e grande maialila, la quale degli stessi politici vin- 
coli fa tanti sacri legami, cha ci insegna esser Dìo che comanda, a 
Dio doversi obcdieuia, e ebe statuendo invariabilmente i diritti 
dei regnanti e dei vassalli, protegge ad un modo i popoli dai so- 
prusi dell' autorità, e l'autorità dagli attentati dei popoli ? La Tor- 
ta può assoggettare; 1' utile ci fa deliberare: la religione sola, 
insegnando agli nomini ebo ogni potere viene da Dio (1), li ba 
persuasi, che non può avervi appiglio contro la soggezione, nò 
pretesti in favore della tirannide. La religione dice ai re : Assisi 
sul trono dì Dio, siate dunque ritingine di Dio; pensale clic, ai 
esempio di lui, dovete volere ciò solo eh' ù buono, ciò solo ch'ù 
giusto, e ebe volgere contro i vostri popoli quella potenza che te- 
nete da Dio, sarebbe sempre il maggior dei delitti ancorché non 
fosse la più terribile delle sventure. La religione ripete ai vassalli : 
Che ciascun' anima dev'eisere soggetta a' potenti (2). Voi non. siete 
di fermo schiavi dell' autorità ; lultavolta, badale di non islimarvcnc 
gli arbitri: improntata del suggello della Divinità, essa è indipenden- 
te e sacra al pari di quella. Voi foste in facoltà di eleggere il vo- 
stro principe, il quale non vi fu imposto: i vostri desideri! lo ad- 
ditano, ma Dio solo il corona. Se nella ebrietà del potere, i signo- 
ri delle nazioni s' addormono nella loro gloria, v'ha un Dio che 
giudica fra gli dei (3), e giudica le stesse giustizie (1) ; rappresen- 
tanti del Re pel quale governano i re, egli solo può assolverli, egl 
solo può gasligarlì. 

Massime semplici e luminose, che la chiesa cattolica non ha 
mai cessato d' insegnare, e che furono da essa costantemente oppo- 

{0 Bora. XIII, i. • 
t» Ivi. 

(3) Salm.8., l. 

HI MM, s- 
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sic .ni larinmo'i ed agli empi di tulli i secoli. E con ([«arila eloqucnia 
non prlano esse all'anima cri t liana l Qual [iiii gagliardo propugna- 
rolo contro la licenza ilei popoli di quella grande maestà dalla qua- 
le tulle le maestà hanno origine I Qual freno più imponente per at- 
tutare la dirazza del potere di quel lerrilnle tribunale a cui sona 
rinomati i potenti da lina inesorabile giustizia (i)V Qual legame più 
forte ed intimo per unire i principi ai sudditi e i sudditi ai princi- 
pi, di quii cntilr.mo sai-co, non concilini.) d:i;;li uomini, ma scritto 
dalla mano slessa di Dio, il quale mallevando agli uni la loro gran- 
conserva a^li altri tutta la propria libertà, quella di non dipendere 
se non clic dalle leggi c dal loro dovere: ammirevole economia, 
derivala dalla religione e della quale essa sola ci ba posto l'esempio; 
per cui un grand' nomo ebbe a dire, clic il cristianesimo ba piena- 
mente provveduto a' popoli premunendoli, mercè del contralto ir- 
revocabile di cui Rio solo è l'arbitro, contro i perigli della loro 
incostania e gli scapili della loro indocililà, e pienamente prosve- 
dnlo ni re, collocando il loro Irono nel più sccuro ed inaccessibile 
.'Ci^io, vale a dire nella co^im/a ove Din stesso ba il proprio! 

VA !■ appunto dopo Li iii'iituij'igic il i-l r liilianenmo die i po- 
poli li in un provalo meno conturbazioni, e gì' imperi meno scompi- 
gli. Mentre, sotto il dominio de) paganesimo, la terra dai sovverti- 
menti dello rivolle cadeva nella scpolcral esistenza, della schiavitù, 
sotto il regno dell' Evangelo, padroni più umani trovarono sudditi 
più fedeli, e una autorità più dolce produsse di necessità una più 
spontanea s om messi o ne. Posta la gran massima, che qual si sia po- 
lenia Tiene da Dio c a Dio deve tornare, tulli i public! doveri pro- 
cedettero di per se: in cambio di discutere sulla forma del gover- 
nale, si pensò a ben mare di quella clic era già stabilita. All' ombra 
drlla religione si videro rassodali Ì troni, assumere gli stati no- 
vella vigoria, e l'universo ravvicinarsi a quella felice condizione, 
già press gin dal profeta, nella quale i popoli sono logge-Ili al co- 
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man ita mento dei principi, e i principi sottomessi il volere di Din : 
In cowerlientto populei in unum, et reges ut serviant Domi- 
m (,). 

Laoiide, la religione è esscnzial mente conservatrice degl'impe- 
ri, come la empietà li trae necessariamente alla distruzione; e se quel- 
la rassoda e assicura il potere pel quale malleva, questa infiacchisce 
ed annulla il potere sol quale giudica e dùcale: d»l che segue es- 
sere la religione il primo bisogno degli Stati, dappoiché contribui- 
sce maggiormente a renderli tranquilli e durevoli, e il maggior bene 
che possa toccar a un impero esser quello di una lunga esistenza. 

La qua! cosa rileva di notare in un' epoca memorabile in cui 
l'erede della pili preziosa tra le corooe, fu teste creato tìglio della 
religione più pura, e ricevette la saera unzione del cristiano (*). Ed 
cero perche le schiatte reali che sussistettero più a lungo sodo le 
dinastie cattoliche. È questo un fatto testificato dalla storia, e singo- 
larmente dai nostri annali, che ei mostrano le case regnanti riverenti 
all' altare passar di secolo in secolo dignitosamente, non meno forti 
del nostro amore, che de' nostri giuramenti. Ecco perche, quan- 
do si volle abbattere lo Stato si cominciò dall' abbattere h religio- 
ne, e caddero tntti due ad un tempo. Ecco perche, quando mani 
redimitaci si adoperarono a rialzare il irono, hanno io prima rial- 
zato gli altari, siccome il più sicuro mezzo di rassodarlo: lauto sono 
tra loro invariabilmente connessi Dio ere; tanto il sacerdozio e 
l'impero sono intimamente congiunti, per cui ogni attentato che si 
volga all' altare' ripercuote sulle basi della società. Possa la casa che 
sorge nella Francia come un nuovo sole divenire la casa benedetta 
da Dìo, come fu quella di Davidici Voglia Iddio che il suo nome 
passi di generazione in generazione glorioso, e si perpetui d'età in 
età sotto l'usbergo della religione, sempre felice, sempre trionfante 
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e sempre coronino dalla virlù e dalla vittoria! Et in perpetuimi 
coronata triumphat I (i). 

II. 

La religione dopo aver raffermala la conservai Ione degli 
Siali collo spirilo che l'anima c colle massime eh' essa insegna, 
si adopera incessante alla loro gloria mercè delle cerimonie del 
venerando suo culto. 

E qai, dilettissimi fratelli, non ci faremo a ripetere quello 
che hanno già dello prima di noi, e con maggior facondia, tanti 
illustri apologisti del culto eattolico, di quel cullo che ha dovunque 
diffuso le virtù in uno alla Iure, che ha dovunque addolcilo e pu- 
rificato i coslumi, stabilendo a puntello della società il più ingenuo 
amore degli uomini, in luogo del lucro voluto dalla filosofìa; di 
quel cullo eh' è tanto più efficace contro i pubblici delitti, quan- 
ti! che assale i viiii secreti; di qncl culto che, rafforzando la mo- 
rale coi domini, e volgendo i dommi alla morale, aggiunge nuo- 
vi motivi alla coscienza degli uomini, e diviene il più forte spedan- 
te per esercitare quella giustizia che, al dire dello Spirilo Sali- 
lo (s), forma la gloria delle ustioni: culto veracemente fraterno, il 
quale raccogliendo tulli gli nomini a' piè degli aliali, senta disi ini ione 
di grado e di condizione, per compartire a tulli egualmente le stesse 
speranze e le stesse consolazioni, addoppia in infinito ■ mezzi 
di unione Ira gli uomini, e mercè soltanto della uguaglianza reli- 
giosa, ha avveralo la uguaglianza sociale, desiderio di tulli i secoli, 
ila ninna politica nò da leggi quali che lieno ancor soddisfallo. 

Se non che, per islringcrmi tu onesto ampio argomento, e far- 
mi più da vicino allo spirito del discorso, starò contento a provarvi 
la particolare preponderanza clic ha il cullo cattolico sulla nazione 

(1) Sap. IV. t. 

(a) Proverò XIV ì\. 
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francese; cullo per modo accomodato a' suoi bisogni, alle sue ten- 
derne ed al!' indole sua, per modo consentaneo alle sue lodevoli 
prerogative ed avverso a' naturali difetti, che qualunque altro le sa- 
rebbe contrario, nè potrebbe ricusarla sema ripudiare se slessa, 

glorio; in piia clic ove noi cessassimo di esser cattolici, cesserem- 
mo tosto d'esser Francesi. 

E di vero : ad un popolo, mosso da passioni vive c impetuo- 
se, c per indole padroneggialo dall' amor dei piacevi più di qual si 
voglia altro, è necessario un culto austero, che lo tenga in freno colla 
verità della morale, colla necessità delle espiazioni, coli' snnega- 
7J011C di sé stesso, con gli cscrciiii di mori ideaci otte. 

Ad un popolo incostante, desideroso di novità e avido di 
enriose disquisiiioni, è uopo d'un culto che abbia a principio 
dominatore 1' autorità, a fondamento la fede, a primo domina la 
credenza, a primo dovere la sommessione; un collo elle mercè del- 
l' inaccessibile allena de' misteri mena un freno all'umano orgoglio, 
a quella curiosità illimitata, a quella impazienza di tulio sapere, le 
i] i.ilij sebbene la mente tenga a propria grandezza, non sono altro 
che una malattia. 

Ad un popolo dappoco e leggero conviene un cullo che., Colla 
copia de'prccclli, gli additi inccsiantc la copia de' suoi doveri, che 
gli rammenti a ogni istante la presenza della Divinità, c che il 
tragga del continuo verso i principi! che mantengono l'ordine sociale. 

Ad un popolo sensibile e dotilo d'una vivace iinaginativo, i 
i::cì! i .-ri di nn colto nobile ed animato, il quale colla pompa delle 
feste e colla maestà della liturgi.i offra alla mente magnificile rap- 
presentanze, al cuore sentimenti profondi ed agli occhi spettacoli 
solenni. 

Ad un popolo amico delle ani t bisogno di un culto che, 
giovandosi dell' opera loi a nella in agili licenzi dei templi e nella 
decorazione degli alim i, le onori c le animi ad un tempo, e con- 
ti ibuisca piii ch'è possibile a farle avanzare verso la perfejionc. 
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Ad un popolo, fregialo di mollo ingegno, uh cullo si conviene 
d'affetto e di meraviglia, vivo di speranza c d' amore, perenne sor- 
gente di sublimi bellezze e di alti pensieri, il quale gloriosamente 
distinto da tulli gli altri per una schiera numerosa di lerittori che 
per esso divennero grandi, provi a se solo appartenere la sana 
letteratura nonché la sana dottrina, ed esso solo essere il deposita- 
rio del vero sapere com'è delle vere impromesse. 

Per ultimo, ad un popolo monarchico in tutti i tempi e vero 
amico de" propri re, un culto si richiede che favoreggi questi re e 
li consacri peculiarmente ; un eulto eh' ò detto regale sacerdo- 
zio (t), ed ha esso pure un capo supremo, la potenza del quale 
c moderala dai canoni, come la potenza regale è moderata dalle leggi. 

Il perchè, a non considerare le cose se non che colla umana 
ragione, e tacendo degli altri grandi motivi che rendono il nostro 
culto si santo e si venerabile, c ce lo mostrano creato per tulli gli 
uomini, accomodalo a tutti gli slati e buono per tutti i popoli, la 
religione di cui gode la Francia da quattordici secoli è il maggior 
beneficio che una saggia Provvidenza abbia potato accordarle, dap- 
poiché ad essa si adatta meglio che a qual si sia altra nazione, ed e 
la più acconcia ai suoi costami, la più appropriata a' suoi bisogni, 
la più conforme a' suoi desidcrii: dal che segue, che sarebbe somma 
sventura il perdere questa santa religione, atanlechè perderebbe 
con essa gli antichi costumi, e col rispetto agli avi perderebbe 
il rispetto di sè, e guasterebbe il carattere nazionale, eh' è tutto 
quel complesso di consuete*! ini che costituisce un popolo, tutto 
quello che forma la stabilita, la sicureiza, la forza e la grandezza 
di una nazione. 

III. 

Ma pel ministero singolarmente de' suoi pastori la religione 
ba lanta efficacia ncll' ordine sociale c nella pubblica prosperità. 
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Ministero di predicazione, per infrenare la morale clic lentie 
sempre a rilassarsi, per inculcare la osservanza dei doveri che ti 
dimenticano, per iscuotcre la coscienza clic assonna, per combattere 
ì viiii che si diffondono, ed opporsi i u cessa nlcmcn le ai disordiui 
clic riboccano come infurialo lorrenlc. Ini li unione ammirevole, di 
cui la sola religione ci ha dato l'cscmpiol E quando la parola si 
volse a più profittevole uso V Qual altro ministero poli.'i questo 
uguagture, celie libri e clic leggi potranno mai fame le veci? 
IJiianio ooii ti rattrista l'anima nostra allorché vediamo volgere al 
dechino quella Cattedra cattolica, da cui tuonarono tanti eloquenti 
oritori e in cui con emulo accoppia mei ilo di irlo e di sprno l'ora- 
tore afforzava l'apostolo e l'apostolo inlìammava 1' oratore; al- 
lorché pensiamo clic con essa scompaiono il supremo freno della 
liccnia, le efficaci lezioni clic avrebbero potuto ricevere le auto- 
rità della terra e I 1 ultimo asilo che rimaneva tuttavia alla verità 1 

Ministero dei sacramenti, che fa sacre le nostre persone con 
segni augusti, che ci segue nelle varie età (Iella vita, dall' infanzia, 
cui circonda di salutai! preservativi, sino all' ultima ora della vita 
che ci viene rallegrata dalle più dolci consolazioni ; clic insiiitii-ce 
un tribunale severo per le riparazioni, le resi itu rio ni, le riconcilia- 
zioni; che imparte al matrimonio una sanzione ed una dignità, di 
cui la legge da sè non avrebbe potuto fregiarlo, e ebe apponendo 
il più inviolabile suggello al vincolo più necessario, diviene con ciò 
ano de' più sicuri mallevadori della felicità degli spnsi, e Un be- 
nefizio nazionale non mai abbastanza apprezzalo dalla umana 

Ministero di carità, per sostenere i deboli, per consolare gli 
afflitti, per provvedere ai poveri, per soccorrere a' malati. E frutti 
di questa caritade sono quelle società dedicate a' servigi della uma- 
nità necessitosa, ornamenti esclusivi della religione cattolica; quei 
copioso novero di vergini cristiane, onore della natura e gloria 
del sesso; quell'immortale Vincenzo de Paoli, a lacere dì tanti 
altri, il quale ba fatto per la propria nazione più che il mag- 
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giure de' suoi monarchi, c, merci d' un coraggio irremoviliile e 
di una infinita carità, ha saputo mosirare all'universo quanto 
possa un semplice sacerdote animato dallo spirito del proprio 
ufficio e dall' amore de' suoi confratelli. 

Ministero dì dottrina c di senno, per chiarire le dubinic con 
le decisioni e le decisioni con 1' autorità ; per assembrare le men- 
ti sotto una stessa fede, e impedire clic pieghino ad ogni vento 
di dottrina ; per antivenire gli scismi e le nimistà religiose, 
sorgente troppo comune di discordie intestine ; per arrestare nel 
corso le turbolente eresie e rattcnerc i novatori irrequieti, veri 
flagelli dello Stato ugualmente che della Chiesa. Per la carili ri 
rassoda la pace domestica nella grande comunione dei santi; per 
la carità si avvera la parola dell'Apostolo: siale tutti uno stesso 
onore ed una stessa anima coll'unirri negli stessi sentimenti: Idi- 
psum iiwiccm scnlieiites ( i); o quell'altra: Un solo corpo, una sola 
mente, un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo (2). Ora 
chi può dubitare clic quella unità di corpo, di mente, di Signore, 
di fole e di battesimo non sia uno de' piii forti meni per unire la 
società politica sotto una stessa legge, sotto uno stesso sovrano, in 
una slessa patria; clic l'unità della stessa crcdenia e l'accordo della 
stessa fede non fl'eno efficacissime a coltivare l'unità d'anello c di 
carili; che impellendo le crede c gli scismi non si impediscano ad 
un tempo gli odii e le inimiciiic, e clic, in fine, la fraternità cattoli- 
ca non sia uno de' più validi propugnacoli della fraternità civile e 
della sociale armonia? 

La vera gloria pertanto della cattolica chiesa è l'avere nel pro- 
prio seno quel corpo augusto di pastori maestri, depositarli de' sa- 
cri oracoli, rappresentimi l'autorità di Dio stesso, e non meno in- 
fallibili dello Spirilo Saolo che li governa e gli spedisce ; il possedere 
quel filo che solo può condurci nel labirinto e iteli' abisso interini- 
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nnbilc delle umane opinioni; l'avere spenta con ciò quelli bramosia 
individuale, da cui nascono l'eresia e l'orgoglio, l'anarchia e la con- 
fusione, quella bramosia ebe distrugge ogni ordine e ogni quiete 
nel mondo, ed altera c sperde qnal si sia vero Ira gli uomini; e l'es- 
sere siala a giusto diritto appellata il fondamento e la colonna della 
verilii : ctituiiina et firmamciilum Veritittis (i). 

li in falli, se v'Iih al mondo una vera religione che sia impron- 
tala d'un carattere del lutto rcleste, è quella di fermo clic tutela, con 
un principio semplice e indugiato ad un tempo, l'ordine generale 
contro le opinioni individuai. ; qoella ebe in. Urina tutte le memi 
ad un sentiero comune, pel qoalc, senta tema di errare, pro- 
cedono egualmente ricebi e poveri , dotti e ignoranti , debo- 
li e forti, tjuenlo slraoamcnie adunque non >' ingano^no quei 
novatori, i quali, pieni del superbo lor scaso, tolgono a giudice 
delle propru- ditpalaiionì quello nesso puncipio doodc i ..... i 
mite le diSpuUiioni , que* renatoli cta, eleggendo di camminare 
alla cieca, sena' altra guiila ebe il proprio ingegno, non banco du- 
bitato di oppone ono spirilo versatile del pari ebe temerario (non 
sa p evo le, come dice il Savio, donde venga e dove vada; all'inviolabile 
principio ebe insegna la Chiesa, a cui i figli di essa attingono del 
continuo la norma invariata della propria credenza, nonché de'pro- 
prii doveri ; senza pensare che nulla è più ragionevole e più divino 
di quella instiluiionc ; più ragionevole, essendo ottima cosa clic l'uo- 
mo si assoggetti ad un tribunale non fallevole, strenuo conservatore 
della pace e della unione ira gli uomini, il quale prevenendo tutti 
gli errori, abbrevia tutte le discussioni, dispensa da tulle le indagi- 
ni e appiana tulle le dispute; nè più divino, essendo cosa di Dio 
degnissima l'aver tolto la legge alle arbitrarie iiitcrpretaiioni, e 
1' aver d.ilo alle verilà ch'egli si piacque di svelarci quella nobile 
autorità, alla quale COnvirn elio tutto si pieghi, e quell' irrefragabile 
sicurtà srnza di cui e nel domina e nella morale non altro sarebbe 
clic confusione. 
(i)Tim. Ill,i5. 
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Ma le solenni adunanze de' primi pastori non consìstono 
solo ncì giuilmi defìn itivi valevoli a bandire l'anarchia politica 
de) pari che l'anarchia religiosa, e nelle decisioni dottrinali che 
statuiscono la morale dei popoli e la «edema delle nazioni ; 
in case si rafferma altre;! la disciplina ecclesiastica tanto at- 
ta ad assodare la disciplina civile; in esse col ristoramene del 
clero si apparecchia il ristoramento de' costami; in esso l" ammini- 
strazione pastorale viene diretta con savie leggi o contenuta da 
utili censure; in esse da ultimo vengono manifestali tutti gli abusi, 
svelati tutti i mali, proposti e discussi gli opporloni provvedi- 
menti. Ordinamento sublime, dal quale sorgono la forza e la digni- 
tà della santa milizia l Voglia adunque Iddio far rivivere coleste a- 
dunanze sinodali, troppo a lungo intermesse ! Possa quella di che 
ci occupiamo attualmente esser l'aurora o il preludio dì tolte le 
altre clic sono ne' nostri desidcrii, le quali sole possono tornar in 
fiore la chiesa gallicana, ritrarla dall' abbiczione, 0 formar l'epoca 
d'un risorgimento morale per la pace dei popoli, por l' onore del 
sacerdozio cattolico e per la prosperità di questo impero 1 

li franatilo ifn.il altra religione può vantare simili pastori c 
ministri? Tutte le altre hanno avulo sacerdoti e dottori; nessuna 
ebbe ministri nel senso cattolico : ministri, vale a dire, servi, uo- 
mini che non si adoperano per se ma per gli altri, affine di farli 
tutti segnaci di questa religione; ministri, cioè promotori per obli- 
gaiionc di stalo di tulio ciò eh' è buono, di lutto ciò eli' è giusto ; 
ministri, ovvero uomini di Dio appresso ipopoli e nomini dei po- 
poli appresso Dio; ministri, ossia servi di Dio c degli uomini, di 
Dio per servire gli nomini con maggior efficacia, e degli uomini per 
servir Dio più degnamente. Ed c questa appunto clic san Paolo 
intitola opera del ministero per la edificazione del corpo di Gesù 
Cristo: ministero unico sopra la terra, il quale per farci più attenti 
alla salute degli nomini, ci obliga a tenercene separati : separati 
dalle temporali soliceli nd ini, affine di meglio compartire i beni e 
le grazie celesti; separali dal mondo alfine di meglio ammonirlo c 
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correggerlo ; separali dalle nostro famiglie affine di star meglio aiuti 
alla grande famigli) die ci venne affidala, e della quale dovremo 
rispondere vila per vila, anima per anima: In opus mhiisln'i: . in 
aeilìfìcittioiiein corporis Chrisli (1). È il vero, ohe lutti non a- 
dcinpiono di ijnesla guisa un ministero s\ arduo, e molti, nonché 
edificare il corpo di Gesìi Cristo, lo disonorano troppo spesso con 
gli scandali, e l'avviliscono con vulgari opere; ma tulli, per con- 
diiione ili stato, hanno debito di mostrarsi superiori al volgo. Alla 
gloria di questa santa religione è bastevole di non riconoscere per 
tlegn! ministri se noo quelli che uniscono od uri' anima affettuosa 
un cuore magnanimo, ed alla più nobile anoegazionc la carità più 
alluosa ; quelli i quali alle private virtù della vita cristiana accop- 
piano le virtù publichc della vila pastorale ; quelli che si dirigono, 
li pei- (elio nano e si santificano quanto più studiami di diligere, 
perfezionare c santificare gli altri: in tipits ministerii, in aédijìen- 
L'uriem curporìs diri-iti. 

Cristiani, ditemi, che cosa pnìi offrirci ia pagana antichità in 
paragone di questo ministero sublimi 1 , di questa nubile ni,igi=tr.i' m ;i, 
che comanda con la dolcezza c fa fona con gli esempli? Che erano 
clli que' saggi tanto vantali, que' sofisti arroganti, inutili così a 
sè come agli altri, i quali, indifferenti a lutti i vantaggi del genere 
umano, non sapevano clic intimorirlo, e guidati solo da orgoglio, 
si dilettavano stoltamente dello sue miserie e de' suoi errori? E 
allorché si pensi che il ministero pastorale è tanto ammirabile nella 
duraiionc quanto ne' incili, tonto semplice nuli" esercizio quanto 
miesloso nella gerarchia; allurcbè lo si vegga diffuso da un capo 
all'altro dell'universo mercè dell'unita del suo governo, raccoglierà 
tulli i popoli nella uniformità della dollrina, e perpetuarsi di seco- 
li Immettono una magnifica eredità d' insegnamento c di beuefizii, 
di faliclie e di sapere, non i forse di necessità il confessarci ci* 
questo ministero, follo nella coslilUiionc e insieme sublime urli og- 
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getto, sarebbe sempre il piti mirabile concepimento dello spìrito 
umano, ancorché non fosse una delle più illusil i opere della de- 
lira dell'Onnipotente? 

Di qual ingratitudine adunque non li macellerebbero ijue' po- 
poli che dimenticassero i doveri che hanno verso un ministero 
nel quale risiede iti supremo grado il desiderio dei bene; verso 
quell'autorità di fiducia c d'amore, ch'i onnipotente all' cdiììca- 
re, inetta al distruggere, che non potendo fallire, altro non può se 
non che esser utile, e quand' anche si abusi, non cessa di giovare; 
che in fino, colle solcarmi della preghiera «'della pazienza, non 
varrebbe ad intimorire se non che il vizio che insegue, V errore 
clic combatte, e Y empietà cui incessantemente proclama il flagello 
delle nazioni c la più grave delle calamità che possa contristare un 
impero! 

Ma io qui intendo di parlare singolarmente della nazionale 
riconoscenza: e quanto non deve essa esser grande, o cristiani, e 
quali non devono essere insieme ad essa 1' affetto e la riverenza per 
i vostri prelati, ove pensiate che vcrun'altra nazione fu s't dovizio- 
sa di vescovi illustri o di celebri personaggi, famosi per opere e 
per facondia! Quanto non è augusta la Storta della chiesa gallicana 1 
Quali venerande memorie! e qual magnifico spettacolo non ci pre- 
sentano i nostri padri considerati solo come cristiani ! ?Jon deve 
forse ad essi la Francia la religione e la civiltà? Quali uomini 1 E 
qnal sì merita maggior ammirazione, il loro ingegno o la loro vir- 
tù? Martiri in primi, e suggellar) col proprio sangue la verità che 
propugnano; vincitori appresso ùVh.irljari da'r;ua!i rr.mo stati vin- 
ti, e adducono a! giusto colla persuasione uomini clic non conosco- 
no altro diritto fuorché la forza, altra ragione fuorché le armi; suc- 

cenza, ristoratori del domina in tempi di tenebre e di alici ra in cu lo, 
ristoratori della disciplina in tempi di decadenza e di rilassatezza, 
ristoratori delle lettere in tempi d'ignoranza, ristoratori delle arti 
C dei monumenti del genio in tempi Ji stragi e di sconvulgi- 
meulì; angeli di pace in mezzo alla guerra, e assidui pregino 
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tregue in nomr di L ove noo |. ■ ■ ■ • ottenere li pace in nome 
degli uomini - im pei lo i Libili difensori dei dettoli contro i potenti, 
depli oppressi contro i liranni, e i valgono del potere del loto 

ministero per assalite te pdHiom bellicose r sfrenale ad 110 tempo. 
\ edete i noiln antenati. Monsignori, vedete questi che r rei* ero te- 
nostre chiese c sul seggio dei quali noi ci snidiamo; quale più 
□orzile e più illustre ditrciidioia di questa? Cbc vi diro io ancora 
di etri? Cbiamerulli qui padri della chiesa gallicana, o padri dcila 
naiiooe francete? A quale furono eglino ili maggior utilità, alla re- 
ligione di cai erano le più fcime colonne, o allo Sialo di cui 
hanno posto le prime fondamenta ? E quale deve loro maggior ri- 
spetto c riconoscenza, la Chiesa che fu da essi arricchita di dot- 
te scritture, o la Trancia alla quale largirono insigni licndìrcTi/e ? 

E perchè non m' è dato, Monsignori, percorrere mano mano 
tutti i secoli, per additarvi i nostri antecessori onorare ad un 
tempo la dignità vescovile ed il proprio nome, grandi ugualmente 
per gloriosi esempli e per singolari benerocrcnicl Mn, per [stringerci 
In questo vastissimo campo, qual secolo per la chiesa più illu- 
stre del decimo settimo, nel quale grandi nomini succedono a gran- 
di nomini, vescovi esimi! a vescovi esimli, santi sacerdoti a santi 
sacerdoti, e gli eroi della devozione agli croi della fede e della dot- 
inoli Quanti ordì rame oli', quante inslituilooi 1 quaote fondaaioni I 
quante congregar ioni I quanti ospuiil quante scuole per lutti j 
sessi c per tulle le condizioni noo sorgono quasi dirci per incan- 
ta I E quanto copiosi c varli e diffusi non devono essere stati 
questi monumenti di pietà e di monificenza. te le sole' scarte reli- 
quie che si hanno al presente ci recaoo tanta maravigliai 

Se non che, rammemorando ì tasti dei vetrovi franteli, potrei io 
tacermi dell'immortale vescovo di Mraui, il quale compie si glnrìo- 
•amente la sene il Imi re dei Padri della nostra chiesa, inaugurala 
dal grande Ireneo ' Diciamo adunque oua parola In "•< lode di 
MiRln j questa adunanza che gli appartiene si da vicino r di cui 
egli fu «pirilo, governo ed oracolo. Qual nomo, qual vescovo, qoal 
groiol E perche non posseggo io a degnamente lodarlo la maestà 
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dal ino siile c 1' altezza de' suoi pensieri? perchè In mia lingua, s 
lìmiglfann della panna di lui, non ha la stcjsa copia e fluidità di 
pensieri, la stessa gagliardia c lecooditi'i di eloquenza? Su immor- 
tale la gloria del più grand' uomo clic abbia onoralo un gran secolo, 
e di mi i! solo nome è bastevole ad illustrare una nazione I Fu già 
detto da un celebre scritlore: Additatemi una virlii ch'egli non 
abbia eserci1a1o(i);*il in v'aggiungerò: Additatemi ani pine di sa- 
pere nella quale egli non siasi dimoio. Se considero l'uomo, quale 
sublimila d'indole, quale d.goi.à oella vita I Se considero il ve- 
scovi!, quanta slerraioata copia di nperaziooil Maestro dei figli 
del re e calecbinalore dei figli del povero, oracolo del clero e rais, 
sionario ne' campi. Se considero il genio, ditemi qual altro fu più 
•apio, p.ii fecondo e più vario? Storico, e gli smino dimmi alla 
mcn-e tutte le vicende dei teeoli, e il passato e il presente ab- 
braccia ad un tempo; oratore, e parla una lingua cb'cgli stesso si 
ì creola, una lingue di' >'■ tulli sua propria, espone «obliali idee 
com' altri comuni pensieri; metafisico, e si alza sempre sino alla 
sommità delle cose, nè v'ha allena cui non raggiunga, profondità 
in cui gli non penetri; contro ve esista, e tutto piega dinanzi a lui, 
e I' eresii e 1' empietà rimangono vinte alla fona del sno- ragionare 
e della sua eloquenza ; eomenlatore ilei Padri, e li arricchisce nello 
spiegarli; interprete dei libri santi , e divora quel mero volu- 
me, secondo l'espressione del profeta, e spezza i suggelli per at- 
tingervi lutto che è in esso di più affettuoso e devoto, di più 
eletto e sublime: simile all' aquila del Libano, di cui favella Eie- 
duello, (i) la quale sorvola dì cedro in cedro a spremerne il snceo 
e il midollo più squisito e più puro. .. . unii m tanti 

, r Tole fu il nostro Bossuet, o Monsignori ; e ancorché la Chiesa 
di Francia non avesse avuto se non che qncsto grand'uomo tra' suoi 
vescovi, nulla avrebbe da invidiare alle altre chiese: ecco l'uomo che 
noi seguiremo, e sul quale mediteremo nel corso delle nostre fatiche. 



(i) I.a ilnij-ére, Di-rr.no <!i riferimento jl l'Acca de mia. 
[*) E.tchie). XVII, 3 
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convinti clic non |iuù errare imitando mi così sagg o tnieslro. hrtdi 
della sua equanimità, terremo, ad C'empio di Ini, un pillilo meno Ira 
gli adulatori ilei poter secolare c gli esageratori del potere pò ni il ira le; 
credi del suo amore per la verità, rli'egli cimimi la i/my-i sperAttfc 
tl. //',-/ih< tipiit.*, nm Li cu j ni le.,: errimi som luiiidciu ed i jian dio sen- 
za rigiri; e la sosterremo il preno di qual si sia sacrilicio. A litui- 
gliinr.a di lui, noi proclameremo pure, se I' uopo lo esiga, qua' ul- 
ulili animili clic gli l'urino impirali dall'amore verso la Cincia c In 
Stato, e sposano cgiegiamenlc la maestà del trono ìmpci i.dc alla 
maestà del Irouo apostolico ; a simigliane di lui. noi difendei i imi 
ipirlle preiioie lilierlà, inililuile ad no tempo pei li indipi'inlenia 
dei sovrani, per l'onore dei vescovi e per la pace di tulli ; libertà 
le quali, infrenale entro giusti confini, costituiscono il vigore della 
nostra disciplina, e, nonché farci venir tnctio al rispetto ed alla ri- 
verenti! filiale, ci tengono più ligi ai canoni, a que' canoni clic sono 
lauto piò cari alla santa sede, quanto che f-i latita leife li A.i filli 
mm, rome ilice Bonnel, r^ffiaUtmmdaU Mao dmtC origine; liberlà. 
le qutli non tono altra ■ ■- 1 se non clic il diruto dt osservare gli 
'laluti de' nos'ri padri e le anliciic leggi. •> in ciò tanto pili consen- 
tanee alla rliieta lontana, quanto ebe verino ebicii non hi al 
pan di essa nipciiatii 1* antichità ■ rdtgioumcnW serbato li une 
delle massime ereditale; libertà io tinc, ebe noi drfeoderetoo quali ci 
furono tramandale da' nnstn pidri nel li fede e quali vennero conse- 
gnate nei pubblici registri della nostra cincia e nelle deliberaiioni 
de' suoi conti!.,. 

Ma tempo è ornai eli' io mi stringa piii di vicino all' catena 
dell' ar gomento. Abbi uno vedutn tbe la leligione aisoda V ordine 
sociale e gioia alla publica Micità col potere delle caudini-, coll'in- 
dolc del cubo e col mmuteio ile' inai pastui i . Da lab verità dioin- 
slr»ie discende la eonvgnenra semplice e manifesta ari un leropo, 
tale a dire che II publico bene non i inai meglio .jjjKurato quanto 
dalla santa unione a dall' avventurata roncordii tra d saccidoini n 
l'iroprro, tra 11 vescovo esterno, emè il difensore degli altari o il 
protettole dei canoni cinauati dalia cinesi, e ì rettori in igeai, ebe 
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Irina; ni Li Chiesa, alla quale verrebbe meno d soccorso c l'appog- 
gio per operare il bop* comune c per compiere eflicJWtncnte la su» 
gloriosa destinatone. Ma perché questa avventurala araiooU ira i 
i!nc pnicn da Dio militimi a mutuo sostegno, viene si spesso lor- 
Iiji» ? prrehc questa lidia i.nionc, d maggiore dei beni che il cielo 
pniu accordare (Ila terra, Tiene infranti si spesso? Taota paté e 
felicità non sarebbero forte fatte per la caducità di questo mondo e 
per la fuggevolriza della nostra vita? o non sarebbe nata per avven- 
tura la Chiedi se nao che per combattere? o il cielo non avrcbhe 
votalo concederle clic prove e traversie nel pellegrinaggio di que- 
sta iena? Quali dense nubi si sono dunque diffuse? come a' e oscu- 
lalo un orixionie si limpido, clic ci prometteva giorni sereni e tran- 
quilli ? D' onde è sorta mai la procella? per rhc causa s' c spollaio 
quel palio di pace e di rodendone, elie univa con li dolce vincolo 
il rapo dello Stalo al capo della Chiesa? — Ma a che vengo io 
rattristando ì rostri cuori cui ri.-oriln di quella iiiTi-aiinnc elie ofilig- 
gc i Meli e che fa gli empi esultare? a che ¥1 trattengo di quelle 
gr.miii controversie ebe barino s'i alta derivatone, la discussione 
delle quali deve guardarsi lultavia col più circospetto s ile mio ? Se 
prro gravi conriJon/i nn ci j tri p.in di tacere al presente la 
causa del male c la nii^inr delle dimensioni, ben ci è libero di par- 
lare sui irmi effetti c sulle deplorabili conscguente d' quelle: ben 
possiamo levare lamenti aollo sialo della n-Hir» ebieaa e sul destino 
di tante diocesi, le qnali, gii addolorate dalla grave mancania dei 
ministri inferiori, veggono maggiormente aggravati li loro sventu- 
ra rol npimeilo dei principali pastori. Finalmente ci è ■•-In 
di pensare al rimedio ni alla cessinone di li grande infortunio E 
'in', a quando «ara per durare il prcseote 'tato di inqoieladine e 
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Ai ansietà, di vedovanza e di patimenti ? La cincia gallicana, che 
<i pub chiamare oggidì il catolicismo europeo; la chiesa gallicana, 
agitala da tanti scuotimenti, circondala da latiti pericoli e quasi 
sull' orlo del precipizio, non reca forse in sé stessa il principio 
della propria conservazione? Non v' ha forse per essa come per lo 
Stato una necessità alla quale è fona che lutto ceda? La salverà 
dei fedeli ugualmente che la salvezza del popolo non è forse h 
principal legge? Vi sono forse timori tanto fondali, pericoli sì im- 
minenti, circostanze cos'i arrischiale che la chiesa di Francia non 
possa da sé sola avvisare agli spedienti di salvare sè salvando l'epi- 
scopato? Ma qual è la tavola che le si offre per iafuggirc al naufra- 
gio da cui è minacciata? Sino a qual punto può estendersi la legge 
delle concessioni? sino a qual luogo sì può arrivare? ove è necessa- 
rio fermarsi ? Qual applicazione è possibile delle antiche alle nor- 
me attuali, e della storia del passato alte induzioni del presente? in 
qual modo li può cedere all' impeto delle circostanze senza ledere i 
principi! ? c iu ultimo, quali sono i limiti suggeriti qui o dalla pru- 
denza, o dal coraggio, o dalla moderazione, o dallo zelo per fare in 
queste solenni congiuolure ciò che torna meglio allo Stato e alla 
Chiesa, a' vostri popoli ed a voi slessi ? Ecco, Monsignori, le gravi 
discussioni offerte alla vostra sapienza, e intorno alle quali dovete 
giudicare dinanzi all' Europa che vi osserva, dinanzi alla Chiesa che 
vi ascolla, dinanzi a quelli che verranno dopo di voi. 

Ma quale che sia l'esito delle voslre deliberazioni, quale che 
sia lo tpediente che tì verrà inspirato dalla sapienza e dalla tutela 
delle nostre chiese, noi non ahandoneremo mai que* principii im- 
mutabili che ci avvincono all' unità, alla piclra angolare, a questa 
sublime colonna, che sostiene 1' iutiero edilizio; non ci allontanere- 
mo mai da quel primo anello che lega gli altri tulli c tolto il quale 
ogni cosa cadrebbe nello scompiglio; non dimenticheremo mai il 
rispetto e l'amore che dobbiamo alla Chiesa romana, la quale ci ha 
generali a Gesù Cristo, e ci ha nutriti del latte delta dottrina; a 
quella cattedra augusta che fu chiamala dai padri cittadella dell" 
Verità, ed a quel capo supremo dell'episcopato senza de! quale non 
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(insisterebbero vescovi o non avrebbero che irati infelice esistenza, 
come rami (laccali dal tronco, o, come vascello senza limone e pi- 
lota, andrebbero scherzo dell' onde in mar procelloso. Si, per quan- 
te vicende conturbino la sede di Pielro, per quanto infelice sia In 
stalo del suo augusto successore, noi ci terremo a lui sempre uniti 
con vincoli di rispello e di filiale riverenza. Colesta sede potrà es- 
tere tramatala, ina distrutta non mai; le si potrà scemar lo splendo- 
re, ma rapirle la fona non mai; ovunque si troverà essa conver- 
ranno tutte U' allre ; ovunque verrà trasferita i cattolici la seguiran- 
no, dappoiché in qual si sia luogo si fermi, ivi sarà il ceppo della 
successioni-, il centro del governo e il sacro deposito delle aposto- 
liche tradizioni. 

stre cbieic, delle quali rechiamo in questo istante i desideri] ed at- 
testiamo la fede ; al cospetto dei sacri altari e nel grembo di quella 
basilica ove i nostri padri convennero più d' una fiala a raffermare, 
la pace della chiesa, c a tranquillare colla loro sapienza i torbidi c 
le conlrovcrsic, ahimè troppo simili a quella di che qui ci occupia- 
mo. E già parrai di udire il facondo !or labro, lui par di vedere le 
venerande loro ombre sedere di mczio a noi, quasi per inspirarci 
di oulla fare elle non sia degno di cs>i, che non sia degno di noi, 
<■ di non deviare un momento dall' antico sentiero che bautta per- 
corso i nastri antenati. 0 santa Chiesa di b' rancia, figlia priiiujeni- 
1a delle chiese, dopo quella di Roma la più augnila c la più reve- 
renda-, tu, la quale, caduta sì grande, li sei rialzala tanto gloriosa- 
mente, più degna di le nei giorni delle pcrsecuuooi, che nei più 
bei secoli dello splendore e della gloria, tu unii verrai meito giam- 
mai alla ina nobile origine ed alla tua celebre rinomanza, e i secoli 

della Ch\f,a Hitivcrnilc (i) ed una delle più illustri porzioni di 

taglio e per dnrazioue la immortalità. 
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Ma cbe reggo io e quii felice avvenire li presenta dunque ai 
miei occhi ? È forte illusione? è forse it bisogno (li speranze che lu- 
singa e sostiene la nostra deboleaia? Io veggo un nuovo secolo di 
grandeiia e di gloria aprirsi dinanzi a me; io veggo la pace strin- 
gersi alla giustizia, c la pace nella Chiesa compiere la pace nello Sta- 
to: veggo il sole dell' evangelo, che unisce, feconda ed abbella ogni 
cosa, cacciare lungi da si il tenebroso fantasimi della empietà, die 
■epara, aridiscc, deturpa ogni cosa: veggo la publica istruzione, 
sciolta da lutti gl'imbratti clic potrebbero tuttavia sformarne la na- 
tiva purezza e renderne dubbii gì' insegnamenti, volgere nobilmm',» 
«1 luo fine, a quella rigenerazione morale senza di cui non si otterrà 
mai rigenerazione politica : veggo Ì costumi nazionali ripigliare con 
le arti uo novello avviamento, e le lettere stringere quell'augusta al- 
leanza co^le virtù, che non avrebbe dorato mai G-angciSi; l'empiala 
fuggire (vergognala dinanzi ai mali che ha partorito, e la GBoiofia 
atessa, illuminata dalla propria esperienza, rappacificarsi finalmente 
eolia religione, tenia della quale ooo ba vcia Mojyfia, e far in tal 
modo "premia a die valga, per la Uìrjla del mondo, il nobile ac- 
cordo del aapere diffuao dal genio e della virtù inspirate dal'a reti- 
ni* intanto che i tempi ti maturano, e che i disegai di Dio ■- 
Tranne- il lor compimento, noi pontefici dell' Altissimo li affrettere- 
mo col potere del nostro ministero. Agguerriti colla spada della, 
parola, avremo anche noi le nostre conquiste usando la efficacia del- 
la persuasione a conseguire quello che i più potenti re con potreb- 
bero colla fona. I nostri santi e venerabili antecessori hanno ren- 
dala civile la nazione dei Franchi, noi porremo tutta la felicità nel 
lavorare con essi; eglino rassodarono l'antica monarchia, noi difen- 
deremo la nnova; eglino intlituirono i più dei nostri spedali, noi li 
■occorreremo con ogni nostro potere; e, se il bisogno il rtchiegga, 
presteremo loro i nostri servigi; eglino eressero le più delle nostre 
scuole, noi metteremo ogni sollecitudine nel ravvivare il desiderio 
delle sacre lettere e degli slodii chericali; da ultimo, eglino hanno 
saputo «ser ricchi largheggiando in beneficenze, noi sapremo esjer 
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poveri, evitando la pubblica cariti quinto avremo minori meni di 
essere carila tavoli ; e in tal guisa, onorando il nostro ministero ad 
riempio dì Paolo e non disgiungendo mai 1' amor nostro alla reli- 
gione dall'amore alla patria, otterremo qoetia stima che il mondo è 
restio di concederci, e che sarà tutta nostra perchè opera non dellt 
ricchezte e degli onori, ma de' servigi e delle fatiche, delle -rirtù e 
degli «empii. 

Spirilo Santo, in nome del quale noi siamo qui radunati, sor- 
gente ineffabile di tolti i lumi e di tulle le benedizioni, raffermate 
colla -vostra grada i sentimenti clic essa ci ha inspirato. Benedite 1* 
Chiesa gallicana, questa vigna eletta, piantata dalla vostra mano; ri- 
leva tei» dal suo abbattimento, rianimatela nella fede delle promesse, 
e fatele comprendere che fra tntlc le sventure la maggiore sarebbe 
certamente quella di venire a sfidanza. 

Benedite i fedeli confidati alle nostre sollecilndroi, dando 
loro era cuor docile alle decisioni de' pontefici, e preservandoli da 
quel lievito di orgoglio, di scisma c di ribellione, che, in disprezzo 
dell'autorità da voi stesso inslituita, potrebbe indurli nella folle 
«redenta, i discepoli poter essere più illuminati dei maestri, i figlr 
pì!i instrulli dei padri, e il gregge più dolio del pastore. 

Benedite il nostro invitto e glorioso monarca : aèrhate qnel ca- 
po prezioso sul quale riposa la felicità della Francia non solo, ma 
il deslino del mondo: componente in lui un' anima tanto grande 
(pianto la sua fortuna, ornandolo di tutte le cristiane virtù; da- 
tegli di conoscere che st la fona e l'ingegno creano gl'imperi, la 
religione loia li assoda e li conserva, e fate che nell' ereditare i di- 
ritti di Carlomagno, vinca quel principe in zelo e in saggeiza conio 
già il vince in gloria e in potenza. 

Benedite l'augusta consorte di lui : sia ella nna principessa 
perfetta non solo dinanzi agli uomini, ma inullre dinanzi a Dio, e 
mentre 1' eroe, che con lei divide il trono, farà fiorire le leggi e 
trionlàr la ginstìzia, metta ella in istima la pietà nella sua corte, e 
faccia regnare intorno a sé Ir vera dignità, ch'i quella dei eoslumi, 
della decenza e della virtù. 
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Benedite l' augnilo figlio che avete accordalo ai nostri voti ed 
■Ile nostre preghiere ; proleggete la sua colla delle ili vostre: im- 
primete io lui di buon' ora 1' amore profonda a' suoi doieri: 1' a- 
morc ai popoli, vero angelo tutelare- dei regni ; l'amore alla religio- 
ne, eh' è la viriti dei grandi principi, e il timore di Db, colo cqui- 
Hbramento della omripotema, c solo mezzo dì dare uo padrone a 
chi non ne ha alcuno, affinchè, nato egli figliuolo della Chiesa, pos- 
sa farsene uu dì padre e sostegno. 

Benedite tutto il popolo francete, inspirandogli del continuo a- 
morc e rispetto al colto degli avi nostri, pel quale direnile il primo 
popolo della terra, e tenete sempre da lui lontano quello spirito di 
empietà che dà morie alle nazioni e le precipita nella barbarie don- 
de la religione le ha tratte. 

Benedite da ultimo questa adunanza, di cui siete il supremo 
dottore : insufflate sopra di essa, come un tempo sopra gli «posto- 
ti : riempitela del vostro spirito, spirito di consiglio, clic accoppia 
felicemente Io telo alla prndeoia, spirito di libertà e di coraggio 
per annunziare 0 direndere la santa verità da tolti combattuta e di 
cui ci avete costituiti guardiani e conservatori. Inspiratele tutto che 
deve dire ad istruzione de' figli suoi, tulio che deve fare a gloria 
della chiesa, affinchè, popoli e pastori, capo e membri, padri e 
figli, possano un giorno trovarsi raccolti nel regoo degli eletti, 
nella chiesa dei primogeniti, nella quale, surrogala alla fede la 
ebiara visione, ella spcranta il reale posicdimento, non altro li avrà 
piti che la divina carità, immutabile nell'oggetto ed eleii» nella 
Sua durai ione. 

(10) 

DECRETUM 

DE MODO VTVEHDl, ET ALIIS IX CONCILIO 8ERTANDIS. 

Concilino) agnoscens cnm beato Jacobo Apostolo, quod oiane 
datura optimum, et orane donarti perfectum desursum est, desccn- 
dens a Padre lumina», qui iis qui postulane a se tapieotiam dat 
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omnibus afflueuter, et non improperi! (il; ci timul tcicus quod 
initium «p lenirne «I timor Domini, itatuit el decrcvit ornaci et sin- 
guloi C brilli lìdelei in rifilale Pa risicasi congregalo!, e ilio ria» do s 

esse, proni cxìiorlalur, ut se a mali: el peccali) baelcnu* commiisi» 
emendare, ac de caclero In limole Domini ambulai r, ci ikiiilcria car- 
ni) non pcrficcrc, oralicnibus instare, iacpiui contilcri, Eucbarìitiae 
sscramenlum sumere, cerJesin» fiequeotaie, prarccpla deoique do- 
mioica, quaouim qui'ipr pniriit, adimpleie, occ, oon qaoiidie prò 
pare puncipbffl cbf isluooruro, et uoiialc EcrJetias pritahm orare 
««lini ; Epucopot vero, el quoaoimqne atios io ordine licer dolali 
eomirtutoi, io ea erutalc cclebraotct, ut assidue in Dei laudi boi in- 
tua-.l.tre, hotius. laudo ci picce» olTerre, sacriiìciucu Mi s tip, qno- 

l:Let taltcm die domimco, io quo Dtui lue™ '. et a mortili» 

rourretll, ac Spiritual la nel uro io Diacipuloi ialujil; peragere 
iatagani, facicuic», sicul idem Spinlu) saoclO) per Apniioloruni praree- 
p:. obice rat io oca, oraliooca, poslulatioae», gratiarutu ecttouea prò 
MDUUiimo domino ooitro Papa, prò Iroperalore, prò Reg.bu) et 
cader u qui in aublitniUie coosùtuti tuoi, ci prò omoibut boouoi- 
bm, ul quidam et IrspqmUam Titam igirpua, pace fruamur, et fi- 
lici ine reme ntiitu viJeamiia. Practerea borlamur ni jcjuoeot saliera 
singoli] scili) fcciii in memori ara Passioni! Domini, Ct clccmounai 
panpcribui erogeni; io Raiibca aatem Metropolitana Parinenii ini - 
pulii '[jinli» ferii) cclebrciur Musa de Spiritu lancio, curo Lilamis, 
el tliii oraiionibui ad boc iasiitulis; io aliii vero Ecclesiii cadrai 
die dicanlur ad minili liianlae CI orationet. Tempore aulem quo 
«sera peraguiitjr, colloculiones el confabulai io net non Cani, sed oro 
et animo celebranti aaiatur. Et quoniarri opoitct Episcopo) elle ir- 
icpieheniibilci, lobrioi, catlol, domui iujc bette pracpotilo), id 
icprimis Inbcanl omoei tommopere ubi commendai dm, ut a ■■■ ^o- 
Iiii sacculaiibtu prorsus ibslncli di tini ioti lucumliant, ci quotidia- 
na! preeei ad Dcurn efluodani, quibm iitud Concilino) pciagi, ac G- 
uiri prospere impetruol. 

lo icolcoliii vero diccnrln, jmla Tidclam Concila (Ululato, 
in loco beo edici ioni i coubdcniibut Domiai saccrdolibus, oallus de- 
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beai mi iormodestis vocibus perstreperc, am tumollibus pcriurharc ; 
nullis etiain falsis, vanisce, aut obstinalis dilceplationibai contender 
re ; sed quidquid dicatur, sic mitissima verborum prolatione lempe- 
rctur, at ncc indiente) oficndanlur, nec recti judicii acics pertnrbato 
animo infleclator. 

[□.saper . . . inibet Job poemi a jnro sta trilli no quii £p iico- 
por uro, ani corum qui ad Concilino! evocali huo scceMcrtmt, ex 
bac civ itale Parisiensi aule rlimi.'jam Synodum discedere prac! ornai, 
nisi discessu5 causa a Patribus CoDcilii cognita et approbata. 

(4*) 

PROFESSIO FIDEI 

i 

EX COKSTITOTIOHE PH IT POHT. KUCIKI. 

Ego N. . . firma fide credo et profiteor omnia et singola qoae- 
continentur in sy nibolo fìdei, quo sancii Romana Ecclesia utilnr, vide- 
licct: Credo in Daam Palrem omnipoteotem, factorem coeli el teme, 
visihtlinm omnium elùiiisibilium; et in unum Dominoti! Jesum Chri- 
stum, filium Dei unigenitani, et ei Palre natura ante omnia saccula : 
Deumde Deo, lumen de lamine. Derno vcram de Dea verri : genitnm, 
non factum, tonsubilantialem Patri, per quem omnia facta sunt ; qriì 
propler noi bomines, et propler nostram saluterà descendit ds 
coclis ; et inearnalus est de Spiriti! Saneto, ex Maria Virgine, et 
/tomo factus est; cnicifmis eliam prò nobis sub l'onlio Pilato, pas- 
sus et aepullus est ; et rexarrexit tcrtia die sccundum Scriplaras ; et 
aicendìt in coelara, sedei ad dexteram Patri;; et ileram Tentami est 
cam gloria jadicare iìtos et mori u 05, ciijus regni non erit finis: et 
in Spiritom Sanctum Dominum, et miucautem, qui ex Pfllre Filio- 
que procedi! ; qai cum Palre el FiKo timul adoralur et conglorifi- 
catur, qui locutus est per Propbetas; et unam saoetam Catbolicam 
el Apostolica™ Ecclesiam. Conlileor unum Baptisma in remissionem 
pecciloram; et eipeclo r«ur»ectwnem mortaorum, et fitam yentori 
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Apostolieas ti ecelciiasiicai iraditiones, reliqnisque cjiudcm Ec- 
clesia.» obscrv ali enei et eonstilutioncs urmissime admilto, et am- 
plector. Item laeram Seriploram jaxta cura sensum qnem lennit et 
tenet lancia mater Eccitali, cnjus est jndicare de vero senso « in- 
terpretati rane sacrar imi Script tira rum, admilto; nce eain nnquam, nisì 
juitt onanimem eonstnsnm Palnim, accipiarn, et interpretai) or. 

Proli teor rpioque spptcm esse vere et proprie Sacramenta 
domo legis, a Irta Cliristo Domino no*tro tnstiinta, atque ai sa- 
lutem bumani generis, lied non omnia iingiilts necessaria, scilicet: 
Baptismum, Confìrmationem, Eur.faarisliam, Pocnitenliam, E<lre- 
mam TJnclioncm , Ordìncm et Matrimonium ; illaque gra tiara co n- 
ferre; et ci bis Baptismum, Confirmationcm et Ordinem, sine sacri- 
legio rcit erari non posse. 

Receplos quoque et approbalos Eeelfjiae Catnolieae ritus, tu 
lupradirlorum omnium sacram colorimi solcmni adminìitralione, re- 
apio et adunilo. 

Omnia el lingnla, qoac de peccato originali et de jinlilicationa 
in aicroJanrta Tridentina Synodo definita et deetaraia fhenint, am- 
plector et reerpio. 

Profittar paritcr in Mina oflferri Deo veroni, proprio m et prc- 
pitiatorium Sacrificinni, prò vivis et defnneti? ; atque in aanctis- 
■imo Encharittiae aacramento ette vere, reatiter et »iib)tanlia- 
hter carpin et languinem, una cura anima et dmnitale Domini 
■ostri Jean Chriiti, ficriqno conrersionem totitra substantiae vini in 
languii] em ; qoara conversione™ Calliolica Ecclesia transsubslantia- 
bonem appellai. Fateor ctiam sub altera lantum specie lotum al erse 
integrimi Chiiilnm, verumque Sacramenlum somi. Constanter lento 
Purgatori um tue, animasqne ibi delenlae lidelium suffragih jinari. 

Sirailitcr el Sanetos una eum Chrislo rcpnanles, tenerandof 
■tipe invocando* esse, cosqne oraliones Deo prò nobis ofierrc, atque 
corata reliquia! esse venera ndas. 

Fimiissime assero imagines Cbrisli ne Deiparae acraper Yirgintj 
ricenon alioruui Sanctorum, babendas et rctinendas esse, alqna eia 
debiti: ut luminelli ac vcncralionmi imperi icodara. Iiidulgtnliarum 
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eluta potatale» a Cbrislo in Ecclesìa rclittam fuissc, OUrumqo» 
nsum Christìano pepalo maxime salutatelo osse alti mio. . . , 
Sanctam Callidio]]! et Apostolica™ RomaoBm Ecdesiarn , 
omnium Ecclesiarum nulrem ci raagbtram agnoicojromaqoque Pon. 
tifici, B. Pelfi Aposloiorum Principis successoli, ac Jesu Chriiti 
Vicario, veram obedienliam spondeo ac juro. Caelcra itero, omnia a 
sacri! Canonihui, et oeeumenieis Conciliii, ac praecipue a sacrosancta 
Tridentina Sy nodo tradita, deli ni la et dcclarala i n dubita oler recip io 
ac profitcor; simulque contraria omnia, atque bacreses quascumqne 
ab Ecclesia detonata), rejeclas et analbemstiMtt), ego panter dainco. 



)>■■■■ ' qnam i: 



. (idea 



i cura ad ine in munere meo spectabil, teneri, 
, quantum in me crii, cQulurum, ego idem 
ro; sic me Deus adjuvet, et haec sa otta Dei fi- 



spondeo, i 
(12) 



J) Cardinale Presidente del Concilio Nazionale ba l'onor dì 
prevenire Mous. Vescovo di N. . . che dimani, 20 giugno 1 811 , a 
dieci ore del mattino, si terrà Dna Congregazione generale nel pabu- 
lo dell' Arcivescovato. . ■ ■ . . . , 
.; • Party, "9 Giugno liti. 



Sua Maestà ba fatto rimettere il 1 9 di questo mese (giugno) 
al palano dì 5. Clond il seguente Decreto. 

Art. I. Sulla presentazione e domanda del Concilio Naziona- 
le convocato a Parigi con la nostra Circolare del 25 aprile p. p- 
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accettiamo il noilro cugino Card. Feich nostro Grand' Elemoai- 
niere a Presidente del Concilio. 

Ari. II. Il Presidente, Ire Vescovi nominati dal Concilio, i 
nostri due Ministri del Culto dell'Impero, e del Regno d'Italia for- 
meranno il Barò incaricato della Polizia dell' assemblea. 

NAPOLEONE. 

(U) 

MESSAGGIO 
Dell' Ihpebitobe letto dal Miniamo pei Colti xom. 

BlGOT DE PrEàHEHED AL CONCILIO NAZIONALE QUESTO 
Di' 20 GIUGNO. 

Monsignori Arcivescovi e rescovi. 

Sua M. I. e R. ci ha incaricali di farvi sapere l'oggetto, 
per cui vi ha convocati. Fin dal 1805, vacavano nel Regno d'I- 
talia diecisctte Sedi. S. M. vi nominò i Prelati più degni del suo 
Segno. II Papa ricusò di dar loro le Bolle d' Istituzione Canoni- 
ca. Egli continui a ricusarle per tulio il tempo che durarono li 
terza e quarta coalizzai ione. L'obbligaiionc, in cui ai trovava l'Im- 
peratore di condurre le sue truppe all' estremità dell* Europa, fa- 
ceva presumere al Papa, ebe era interesse di S. M. di non lasciare 
in Italia specie veruna di fermento, e che egli comprar potea I' isti- 
tuitomi di un tanto numero di Vescovi con la donazione dell* 
Romagna: ma S. M. avvezza ad affidarsi nell'amore che hanno 
per lui i suoi popoli d' Italia, e nella loro fedeltà, respinse con 
dispregio simili insinuazioni, e dopo vsrj rifiuti reiterali per tre 
anni, le battaglie di Jena c di Friedland poterono finalmente vin- 
cere 1' ostinazione del Papa, che, vedendo la dis&tta dei nemici 
della Francia, e le sae speratile venule a meno, accordò, un mese 
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dopo il trillalo ili Tilsitl, 1' istituzione Canonica ai Vescovi, che 
erano siali Dominali da S. M.; ini timi ione alla quale per lungo 
tempo ermi opposto. 

Mei 1808, vacando rw wwo w i to di Msliues, S. M. *i no- 
minò il vescovo di Poilìcn. Il Papa mandò le Bolle d' isliluiiotte, 
per le quali dichiarava che qaeila nomina era di ino molo pro- 
prio. Tali bolle furono con ragione rigctlate dal Concìlio di Sialo, 
e Gn da qwit' epoca il vescovo di Portiera non ha ancora la sua 
istituzione canonica all'arcivescovato di Malines. 

Il Papa ha continuato a ricusar di dare le bolle d' istituzione 
per tulli i Vescovati, ebe hanno fatalo in seguilo, che sono al nume- 
ro dì ventisette, sia perchè egli volesse sostenere la strana pretesa 
di nominare iti suo proprio molo, c secondo quella formula adope- 
rala per 1' arcivescovo di Malines, sia perchè avesse avuto sperao za 
di far intervenire la concessione delle bolle nelle discussioni, che 
hanno avuto luogo relativamente alle fortezze, ai confini, e linai- 
mente alla sovranilà temporale dei Sommi Pontefici. 

S. M. ricordandosi di ciò, di' crasi fallo da Luigi XIV io 
simile circostanza, e vedendo l' impossibilità di lasciare ancora va- 
canti Diocesi tali, quali sono Parigi e Firenze, vi ha nominato se- 
condo i Icrmiul del Concordalo. I Capìtoli diedero loro poteri spi- 
rituali come Vicarìi Capitolari; ma certi decreti emanati dalla Fran- 
cia, c indirizzali dal Papa ai Capitoli di Firenze e d'Asti, proibiro- 
no loro positivamente di dare poteri capitolari a quei nominali 
dall' Imperatore. Cos'i tutto ciò che il Papa ha potuto fare per 
eccitar la turbolenza e la dìsobbedicuzaèstato fallo; nia i Vescovi, ed 
i Capitoli di Francia c d'Ilalia sonosi mostrati indignati dì una 
condotta cos'i contraria ai.Cauoni, alla dottrina della Chiesa, al ri- 
spetto che lutti ì poteri devono al Sovrano ; c non hanno avuto ri- 
guardo veruno per questi Brevi. 

Indi il Papi ha investilo de' suoi poteri in Francia il cardi- 
nale di Piclro; uomo ripieno di pass ioli -, e che nutre odio contro 
la Francia. 1/ Imperatore era slato obbligato di esiliarlo a Saumur; 
ed appunto iit questo esilio egli liccvcllc il Breve segreto, .clic gli 
21 




dava i poltri per gli affari spirituali di Fri una, alternalo contro i) 
trono e contro la Chiesa. Questo Cardinale avea già nelle tenebre 
ordito trame oscuro coi più cattivi preti di Francia, quando la 
giustizia lo sorprese coi mot complici per pnnirli secondo le leggi 
dello Staio. 

Cos'i nello spazio di dieci anni l'Imperatore i stalo turbato 
per ietl' inni ncll' esercizio delle prerogative accordategli dal Con- 
cordato in duo differenti epoche, un» Tobi per lo spazio di tre an- 
ni, ed una seconda volta per lo spaiio di quatti-' anni. 

Sono dieci anni a che S. M. ha rialzalo gli altari in Francia, e 
che non si è occupalo che del bene della Religione, dei meni di 
accreditarla, c di stabilirla nel suo vasto Impero, ed anche di far 
kentire gli effetti della sua potenza, e della sua protezione ai Callo- 
liei dei paesi stranieri. Ma ci ha incaricalo espressamente di dirvi, 
affinchè turni lo sappiano, ch'egli non ha trovalo nella Corte dì 
Roma ohe indifferenza per li veri interessi della religione, e non 
l'ha trovata che co sia nleioen te occupata di due oggetti: I. di ot- 
tener dall' Imperatore la donazione delle auliche Legazioni, di Bo- 
logna, di Ferrara, e della Itomagna : », di accreditare i pr in tipi i 
che il Papa è Vescovo universale; ch'egli può congedare tutti i 
Vescovi, eh' egli è al di sopra di latti i Sovrani, de' Concilii, e di 
tulle le Chiese. 

Quaudo il Papa venne a Parigi per la coronazione egii se ne 
ritornò malcontento, perchè lusingatasi di ottenere le Legazioni; 
ma il giuramento dell' Imperatore come He d'Italia, l'attacca mento 
che ba per i popoli delle sue Provincie, o specialmente per lo sua 
buona Città di Bologna, resero impossibile l'effetto di tali sue spe- 
ranze, clic avrebbero fallo cadere i pili bei paesi sotto la più vizio- 
sa amministrazione. Indi la Corte di Roma ha profittalo di tutte 
le circostanze per far nascere difficoltà, inquietale le coscienze, e 
turbare la tranquillità dell' Impero, sempre nella speranza di oc- 
casioni, invirlii delle quali I' Imperatore per ottener l' appoggio 
dell'influenza del Papa, discendesse a sagrifizj temporali, e gli sbor- 
dasse, se non le Ire Legazioni, almeno la Romagna. Ecco il motivo 
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delle relicenle che li trovino Ball' Alinomene ilei Papa falle leggi 
organiche. Il Papa non avendo altra intenzione che di gettare fer- 
menti suscettivi di sviluppo, si ricini con tale intenzione prima al- 
l' istilmione canonica del Vescovo nominalo dall'Imperatore in II*- 
lia, e poscia i» Francia, 

S. M. avendo veduto per questa condotta del Papa che egli 
itguiva costantemente la politica de' suoi predecessori onde far con- 
correre la sna inOuenza spirituale all'ingrandimento dei iuo tempo- 
rale potere; che quante volte avea imharaiii esterni la Corte di Ro- 
ma cercava dì suscitarle imbarazzi anche interni; prese il partito di 
far ritornare all' Impero i Feudi di Roma, ch'erano stati dislaccati 
in favore dei Papi, affine di torgli per sempre il potere, ed i meui 
di far servire gì' interessi spirituali agli affari temporali. La Prov- 
videnza volle che precisamente il giorno dietro alle battaglie di Au- 
steri ili e di Friedland S. M, ricevesse alcuni Brevi del Papa pie- 
ni di bile e di minacele prrebé «Ha vigilia di queste grandi crisi 
politiche l'opinione di tulli gli agenti della Corte di Roma nei paesi 
stranieri era la disfatta o la distruzione dell'armala francese. 

Gli uomini sav) e religiosi hanno nei diversi secoli riguardata 
come contrario e nocivo alla religione questo miscuglio di potenia 
temporale limitata ad un piccolo angolo dell'Italia, e di polenta 
spirituale, che si estende sopra tutto l'universo-, quello miscuglio 
di affari temporali, che cambiano come le cose della terra, c pfioci- 
palmenle a certe grandi epoche, come quella in cui noi ci troviamo, 
e di affari spirituali che sono immutabili come Dio, e che non cani- 
li partito che ha preso l' Imperatore è di pertinenza politica e 
di all'ari della terra. S. M. non trova migliore garanzia per la tran- 
quillila de' suoi .popoli contro gli 'abusi dell' influenza spirituale 
commessi dai Papi, di cui sono ripiene le pagine dell' istoria, che 
nella autorità e nella missione dei Vescovi, i quali attaccali al soo' 
lo con lutti i nodi del sangue, hanno interessa di respingere colle ar- 
mi gli allentati di Gregorio e di Bonifacio, e dì quei che hanno 
voluto stabilire le pretese sconvolgitrici contenute nella Bolla In 
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Coen/i Domini, pretese che hanno eccitato lo sdegno di dilli i So- 
i Tani, e di talli ì Tiri Vescovi. 

S. H. volendo rialzare gli altari in Francia ebbe ricorso alla 
Corle di Roma, poiché non vi erano più Vescovi in Francia, essen- 
do parie moni, e pane deportati presso U Coni straniere. A ri- 
■taliilire la Chiesa di Francia non ri era altro mezio che di dare ai 
Vescovi la loro dimiisione, o spogliarli de' loro poleri con una 
Bolla della Corte dì Ho ma, ani ne di ricomporre la Chiesa di 

Nessuno sa meglio di voi, o Signori, qoanto questo atto eri, 
necessario, e quanto devegli la religione; ma finalmente quest'alto 
era quasi sema esempio nell'istoria della Chiesa, e la Corte di Ro- 
ma sì è mossa da questo atto estraordinario, eh' essa ha fallo alla 
domanda del Sovrano per rinvigorirsi nelle sue idee di dominio ar- 
bitrario sovra Ì Vescovi, « nella credenza che i Papi delibano di- 
sporre da padroni degli affari tempora]i, perchè lo spirituale è al 
di sopra della carne. 

Dopo e prima di S. Litigi i Sovrani di Francia e di latti gli 
Stati A' Europa hanno avuto discussioni eolla Corte di Roma, e so- 
no slati continuamente occupati a respingere le sm pretese. Eglino 
sono Ulti sempre guidali, illuminali e sostenuti in questo grande 
scopo dai Vescovi, laonde può dirsi che la Corte di Roma ha avu- 
to cotlanlemente per mira di diminuire l'esistenza, la considera-* 
zinne e le prerogative de! Vescovi, attribuendo alla Sede di Roma 
ciò, che per primiliva istituzione al Vescovato appartiene. Il Vesco- 
vato è distrutto in Germania, ed occupalo da Vicnrj Apostolici. 
Or Sua Maestà ci ha ordinalo di esprimervi la sua volontà. Ella 
non soffrirà mai vermi Vicario Apostolico ne' suoi Stali, c non ri- 
conoscerà la Religione Cristiana quando non sarà esercitala, e di- 
retta dalla missione dei Vescovi. S. H. ha ristabilito in Francia la 
Religione di G. C, quella ebe professarono Carlomagno e S. Liti- 
gi, e non la dotti-ina dei Gregoii o Bonifici, che è incompilibile 
eoli' indipendenza, la dignità, ala sovranità di lutti i troni. Sua 
M. riconosce il Papa come Capo della Chiesa, come il primo dei 
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Vescovi, come 11 Centro dell'Unità; ma non lo riconoscerà mai co- 
me Vescovo universale, non riconosce in lui il diritto di destituire, 
o discaccine i Vescovi dalle loro Chiese, ancora meno quello di po- 
ter annientare in un paese il Vescovato, la coi esistenza è così ne- 
cessaria alla religione quanto l' istesso Papato; e frattanto ventiset- 
te Vescovati sono vacanti, fra i qoali sono gli Arcivescovati di Pa- 
rigi, di Firenze, di Malines, di Venezia, d' Ai», di Boorges. Molti 
Vescovi sono vecchi, ed il meno di provvedere a tante esigenza 
subitilo dal Concordato più non esiste. 

Il Concordato è un contralto sùinaHatnatico. li Pop» lo ha 
violalo per due volle, o per lo spàzio di sette anni sovra dicci. 
Onesto Concordato cosi rotto non offre più garantii. Esso più non 
esiste, c ci veggiamo ricoodulli al tempo di Carlomagno, di san 
Lnigi, di Callo VII. ed ai tempi anteriori al Concordalo di Fran- 
cesco I, e di Leone X. Qualunque sia il modo che il Conrilio 
Sceglierà come il più conforme ai canoni ed agli usi dell) Clliesa,. 
Sua Maestà lo ratificherà, ben inteso che mai sotto qualunque pre- 
testo, ed in qualunque circostanza una Chiesa non possa restare più 
ili tre mesi vedova del suo Vescovo. 

Certamente se V Imperatore fosse stato indifferente per gli af- 
fari della Chiesa, egli avrebbe continuato a nominare i Vca.-oii, i 
quali ricevalo avrebbero dai Capitoli i poteri spirituali come Vicarj 
Capitolari. In venti anni il Vescovato sarebbe estinto, e senra Ve- 
scovato la Religione Cristiana non sarebbe più lo stabilimento de- 
gli Apostoli. Ma S. M. rialiando gli altari non ha cercato di fare 
cosa piacevole, o dispi.iccvole alla Corte di Roma ; non è per que- 
sta Corte che l' Imperatore li ha ristabiliti. La religione è il beno 
di tolti ì popoli, essa è a profitto di tulli, e non può essere il patri- 
monio, o la gabella dì verno paese, o di qualche angolo di terra in 
particolare. Quando Francesco I. fi'ce il j|io Concordato con Leon 
X i Papi erano possenti come potenza temporale; eglino si batte- 
vano alla testa delle loro armale, ed avevano alleanza con Milano, 
Firenze, Venezia; e Francesco I. ronchiusc in parte questo Concor- 
dato onde ottener favore dalla potenza temporale dei Papi. 
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Quando l' Imperami* al contrario ha trillalo co] Papa attna- 
ìc, il Papa Fra nìenle rome potenza temporale, e nielli? contava non 
pnr nella bilsneia dell' Europi, ma nemmeno in quelli dell'Italia: 
perciò I' Imperatore non segni che il sentimento della sua propria 
coscienza. Efili volle ristabilire la religione de'noslri pailri pel bene 
e la felicita de'iaoi popoli e del suo Irono. 

Sna M. all'esempio di Carlomagno, di san Luigi, di Carlo VIT, 
e di lotti i suoi predecessori in simili circostanze ha dunque incari- 
calo ti Concilio, riunendo i due terzi del Crisiìaneiimo a prendere 
te misure perchè, attesa la caduta del Concordalo, sia provveduto 
alla nomina ed alla istituzione de 'Vescovi, sia col modo segnilo soltn 
san Luigi, o Carlo VII, sia in luti' allea maniera che il Concilio giu- 
dicherà pih conforme ai canoni ed agli usi della Chiesa, affinchè 
non sia in potere di vcrun nomo di privare le Diocesi de' loro Ve- 
di Pastori che dopo gli Apostoli devono audare sino alla fine dei 
secoli. 

Parigi 20 Giugno Mi. 

< 15 > 

EXPOSÉ 

DE LA SITUATJ0E1 DE L'EHPIRE PAR S. EXC. LE MIMSTRE DE 
L' mTEMEUR PRÉSENTE DA!tS LA SÉAUCE DU COltFS LÉ- 

cisuTiF du 29 iui* 1814. — Esitati da Monilmr die 
premier Ini/lei 1811. 

Messievrs ! 

OMISSIS. 

Virjgt-sept Évèehés etani depuis long-temps noma et le Pape 
ajant refusé i denx époques differente] de 1 B05 a 1807, et 
do 1808 jusqu'à prescnt, d'exceuter Ica clauses du Concordai qui 
ohbligenl « iustiluer lei Éveques nommés par l'Empcreui-, ce refua 
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a rendu oul le Concordai; il n'exisle plus, L'Empereut a donc eie 
obligé de convoquer lous lei Éréqoes de l'Empire, alia qu'ils avius- 
ient an moyen de pouivoir aux Sicges vacans, et de nommer k 
cent qui viendraient à vaquer, conforme'ineut ì ce qui so faisait ioiu 
Cbailemagne, sous saiul-Lonis, et dans tous lei liècles qui ont pré- 
cède le Concordai de Francois et de Leon X.; car il est de l'a- 
mica de la Religion Calholique de ne pouvoir se passer du mi- 
nisi èie, et de la missioN des Éveques ec. 

C'eit deformai] aux délibe'ration) du Concile de Pari* qu'est 
allachc le soli de l'Épitcopal qui aura taut d'inllucnce sur luì-méme 
que sur la Religion. Le Concile deciderà si la France sera, contine 
l'Allemagnc, sans É pi scopai. 

Au resi, i'il a «iste d'aiitrcs divisioni coire l'Empcrcui' et le 
Souverain Lemporel de Rome, il u'eo a etisie aueune unire l'Ein- 
pcrcur el le Pape corame Chef de la Religion , et il n'csi rien 
qui puisse porter la moindre iuquiìludc dan* Ics amesles plus ti.- 



(16) 

Il Cardinal Presidente del Concilio Naiionale ba l'onor di 
pervenire Monsignor Vescovo di N... che la Congregasene genera- 
le accennala per dimani, lunedi 24 giugno, non avrà luogo se non 
posdimani 25 all'ora solila. 

Parigi, 23 Giugno 1811. 

(47) 

Il Cardinal Presidcule del Concilio ha l'onor di prevenire 
Moniignor Vescovo di fi... che la Cougrcgaiione generale, che dovea 
Wnersi giovedì 21 corrente sarà anticipala, ed avrà luogo dimani, 
mercoledì 26 a dieci ore del mollino. 

Parigi, 25 Giugno 1811, 
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(18) 

I! Cardinal Presidente dei Concilio ha l'onore di prevenire 
Monsignor Vescovo di N . . . clic la prescnlaiione del Concilio a 
S. M. V Imperatore e Re non avrà |iiù luogo domini. 

La Congrcgaiione generale indicala per Ione lì 1. luglio c 
del pari differita ad un allro giorno, del quale Se ne farà cenno. 

La Messa al Palano dello Tnillerie avrà luogo al meno gior- 
no. Vi eì assisterà secondo il solito, in aitilo e tabarro corto. 

Parigi 29 Giugno 1811. 

(10) 

Il Cardinal Presidente del Concilio Nazionale ha l'onore di pre- 
venire Monsignor Vescovo di.... che dimani, mercoledì IO In- . 
glio 1811, a dicci ore del mattino, si terrà una Congregatone ge- 
nerale al palano dell' A re ir escovalo. 

. Parigi, 9 luglio 1811. 

(20) 

Lei deux Pièces juifmntet ani ite prèsenties par le Gou- 
vcrnemcnl a la Commission chargée da Rapport. 

Le Rapport de la Commission doit eleo fall sur tei bases sui- 

1. Que i'Empcreur ayant le droit de nommer ani Évécucs 
vacanti, son droil detieni nul si l'Insliiution p-cut ótre refusc'e par 
des raisons imi n'unì point eie' prevues par le Concordai de 
Leon X. 

2. Qne S. M. ayant renonvelle plusieurs fon la domande de 
rinslilnlioti Canonique, qui a (Oujnnrs été refusee, a pu elre aulo- 
rise'c j regarder le Concordai corame n'csistaol pas, et a rc'unir un. 
Concile alìu de pourvoir à Llnstilalioa Canonique des Evcqoes. 
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3. Qut le consci! dcs Evéques qui se Irouvaient a Paris, et 
qui a eie consulte' par S. M. sur ces matiércs, ayant ohtenu d'envoyer 
une DeputalioD de qoalrc Evèques, celle Dépulalion a leve tonte; lei 
difficulle's; qne le Pape a daigne entrer dans leslicsoins de l'Eglise « 
dans n siluation; tJnKl a formcll emoni promii l'Institulion pour Ics 
Evt'clie's vacanti, et appiouve la clausc qui pori: qne si dans l'es- 
pacc de sii mnis, Lui, ou su suercsscurs ne donnnient pai l'Iusti- 
Intion ani Evéques, le Menopolilain la donnerail. 

h. Que lei Evielie's de l'Empire ne peurent plus resler vacaot ; 
qne TEmpcreur voulail trois ntois, mais >|nc le Pape cn demaodant 
sii, rellc diucrcnee n'elait pas de nature à Taire rompre l'acconiino- 
dement drja concili; quo lorsqu'il sera adopté il sera presente parie 
Concile cn corps à l'Empereur pour le remercier, et le supplier 
d jppronver le dit Decret, ci de le fair publiei- comnie Lai d'Etat. 

MB. S. A. le Cardinal Pre'sident a effacc les moli soiiiigne's. 

VERSIONE. 

Zc due Pexxe che seguono furono presentate dal Governo 
alla Commissione incaricata del Rapporto. 

11 Rapporto della Commissione dev'essere fallo sopra le basì 

1. Cbe l' Imperatore avendo il diritto di nominare ai Vesco- 
vati vacanti, il suo diritto si trova nullo se l'Istitaiionc può- esser 
loro rifiutata per altre ragioni cbe i casi previsti dal Concordalo 
di Leone X. 

2. Cbe Sua Maestà avendo reiteralo più volte la dimanda 
dcll'Istiiuiiooe Canonica, la quale è stala rifiutata. Ella ba potuto 
esser intarmata i riguardare il Concordato come non esiliente, ed 
a riunire no Concilio perchè egli provvedesse all' Isti t mio ne Cano- 
nica dei Vescovi. ■ ■ 

3.. Che il Concilio dei Vescovi, i qnali erano a Parigi, e cha 
22 
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era stalo consultalo sopra quale materie da Sua Maestà, avend'otle- 
iiuto d'inviare al Papa una Deputazione di quattro Vescovi, questa 
Deputazione ha tolto tutte le difficoltà ; che il Papa ha degnalo 
entrare nei bisogni della Chiesa, e nelle sue circostante; eh' Egli 
ha formalmente promesso I' Istituzione per i Vescovati vacanti, ed 
ha approvato la clausola ir die se nello spazio di sci mesi Egli, od 
i suoi Successori, non daranno l'Instimi ione canonica ai Vescovi, il 
Metropolitano la darebbe u che questo essendo il line dell'Impera- 
tore si trova riempito. 

A. Che i Vescovati de) suo Impero non possono più restar 
vacanti ; che l' Imperatore voleva tre mesi, e che il Papa dimandane 
(ione sej, questa differenza non è di natura a far rompere l'acco- 
modamento di già concluso ; che ti propone al Concilio il Decre- 
to qui annesso; che allorquando sarà adottato, sarà presentato dal 
Concilio in corpo all' Imperatore per ringraziarlo, c supplicarlo 
di approvare detto Decreto, e ili farlo pubblicare come Legge di 
SUtto. 

S. Km. il Cardinale Presidente ho troncalo le parole in- 
terlineato. 

(21) 

la Concile decreU: 

1 . Quc les Evéehes ne peuTcnl rcsier vaeants plus d'un an, 
pour ioni delai, et que dans cet espac de lemps la Nomination, 
TInslitulion, et la Consc'cralion doivent avoir lieo. 

2. Que l'Empcrcur nominerà conformenient ani Concordai à 
lous le» Sic'-es vscant. 

3. Que sii mois apres la nomination de l'Empcrenr, ponr 
loul delai, le Pape donnera TIo»liiu*ioo Canoniqne. 

A. Que les sii mois eipiré», le Mc'lropolilaiu se trouve b- 
vcsli, par les conecssions mèrne du Pape, ci devra proceder a TIon 
siiiution Canoniquc, et i la Coiisecralion, ci qua l'egard du Metro- 



politalo, l'Instilutioii luì sera donnc'c par le plus ancien E v eque de 
la Province. 

5. Quc le [imeni DeWtscra soumis à l'approbalionde l'Em- 
pcreur ;w"r élrc pubtH Cóm Lai d'Etti. 

6. Quo Sa Majestè sera supplice par le Concile de ponnettre 
à une Deputation d'Evèques de se rendre prei du Pape pour Ir 
remercLBr d'avo ir par sei Concessioni, fili un terme ani mani de 
l'Eglise. 

ì.juiUelUU. 

VERSIONE. 
// Concilio decreta. 

1 . Che i Vescovati non possano renar vacami più di un anno 
per lulla dilazione, e che in questo spazio di (empo la Nomina, 
Klnslilniione, e la Consecraztone devono aver lungo. 

2. Che l'Imperatore nominerà, conformemente ai Concordali, 
a tulle le Sedi vacanti. 

5. Che sei mesi dopo la nomina fatta dall' Imperatore per 
lulla dilazione, il Papa darà l'In sii luziouc Canonica. 

4. Che spirati i sei mesi il Metropolitano si trova investito 
della medesima concessione fatta dal Papa, o dovrà procedere al* 
l'Inslilmione Canonica, ed alla Con scerai ione, e che riiguardo al 
Metropolitano l'Imi [unione gli sari data dal Vescovo più amiano 
della Provincia. 

5. Che il presente Decreto sarà sottomesso all'approvazione 
dell' Imperatore per essere pubblicato come Legge di Stalo. 

NB. S. Eni. il Cardinale Presidente ha troncato queste paro- 
le — per essere pubblicalo come Legge di Stalo. 

6. Che Sua Maestà sarà supplicala dal Concilio di pcrmeitcre 
ad una Deputazione di Vescovi di rendersi presso il Papa per rin- 
graziarlo d' avere per quella concessione inesio no termine ai mali 
della Chic». 

■ taglio 10 1811. 
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Formula di adesione alle suddette Basì, o Prapositioni di Sua 
Maestà, e affli Articoli del Decreto derivante dai medesi- 
mi principj proposta, alti Padri dui Concilio, e che non ebbe 

Vù Iti Concessioni du Tra S. Pere comnniqaces an Concile 
le io du eouram. Vii Ics Insci sur Ics qucllea devait ótre fonde le 
projel dn Bc'crSt de In Coramisiion chargee da Rapport. Vii In 
Arliclcs du prò jet de Décrèt redige d'aprìs Ics ms dils base). Je 
declare qiie nous pourions, niènte qae nous elioni tres lieureul de 
pomo ir, adopler un De'crèt, qui conformement sdì principe! e'Ia- 
bìis par le projel qui en avoit e'té présente, auroit «medie ani 
maux de 1' Église par la legilimile et sa sagesse, qui auroil parfai- 
fement rcmplis lei voci bienfaisantes et rcligicuies de S. M. I. et H ., 
qui enfio auroit lemoigné nolre reconuaissance et nolre deyoDement 
aa Tres Saint Pere Chef de l'Eglise UniverscHe», et Ccutre de l'U- 
nite, et aorail consacrò et transmis à la posici uè un nouveao mo- 
nnment de souvenir qui est profondetoent grave d»ns nos coeors 
du relablisseracnt de la Iteligion Catholique cn Frante, dont nous 
sommci redevables a Sa Majeaté. Je aaisis donc avee cmprcsscmcnt 
l'occasion de de'clarer le tcntimentt, que j'ai toujours professe], que 
j'ai baulemenl exprimes de la moment, ou' j' ai cu eonnaissauee dei 
Pieces aus dite», et que je suia prét à soutenìr. 

Donne à Paris ce 1 6 Juilltt 1 8 1 1 . 

VERSIONE. 

Visio le Concessioni ( ) del Santo Padre comunicate si Con- 
cilio li 10 corrente. Vistole Basi ( ) sulle quali dev' «sere fon- 
dato il progetto del Decreto della Commissione incaricala del Rap- 
porto. Visto gli Articoli ( ) del progetto del Decreto redatto dif- 
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Irò le sopraddette Basi. Io dichiaro che uoi possiamo, chiaman- 
doci ben anco fortunati di poter adottare un Decreto, il quale, con- 
formemenle ai principi stabiliti dal progetto eh' è stalo presentato, 
avrebbe messo nn rimedio ai mali della Chiesa per la sua ledili imiti, 
e per la ma saggezia, che avrebbe soddisfallo perfettamente i voti 
benefici c religiosi di S. M. I. R., e finalmente avrebbe data una 
prova della nostra riconoscenza, e della nostra devozione al Santo 
Padre Capo della Chiesa Universale, c Centro dell'Unità, ed. a- 
irebbe consccralo e trasmesso alla posleiità un novello monumento 
della grata memoria, che sta profondamente scolpila nei nostri cuori 
pel ristabilimento della Religione Cattolica in Francia, ili cui ne 
siam noi debitori a Sua Maestà. Ho colto dunque con ogni premu- 
ra cosiffatta occasione di dichiarare II sentimenti, che ho sempre 
professali, che ho francamente espressi dacebà mi furori note le 
Pene suddette, c che son pronto a sostenere. 

Dulo a Parigi li 1 6 luglio 1811. 

(83) 

II Siiatoii Mibistio ria il Culto ml Rsgko d'Italia. 
A Monsignor Vescovo ili N.N ,. .. 

Ho l'onore di trasmetterle per copia conforme il Decreto noi 
unito di S. Maestà l' Imperatore e Re per sua intelligenza e dire- 
zione, c mi protesto con distinta stima. 



Mi tìOCtMENrl. 
NAPOLEON ec. 

Nous avons decretè, ci decretotis ce qui luilr 
Art. 1. Le Concile nalional, cjue noni nvion eonvoquè a Pa- 
ri: par Dolre Circulaire du 1 S Avril dcrnier est dissoni. 

Art. 2. No» Mioislrcs des Culle» som chargès de l'execalion 
da present Decrèl. 

Donni oh Patais de S. Clou/! le 1 □ Juillet 1311. 
Sìgnè = NAPOLEON. 

P«r l'Erapereur le Ministre S«. d'étal 
Signe le Co. Dav. 

VERSIONE. 

NAPOLEONE ce. 

Noi abbiamo decretalo, e decretiamo ciò che segue : 
Art. 1. Il Concilio nazionale, che noi abbiamo contocalo hi 
Parigi colla noslra Circolare 15 Aprile p. p. è disciolto. 

Art. 2. Li nostri Ministri dei Culti sono incaricati (Iella esecu- 
zione del presente Decreto. 

Dato dal Palalo di S. Cloud il di 10 luglio 1811. 
Sottoscritto — NAPOLEONE. 

Per l'Imperatore, il Miti. Seg. di Sialo 
Sottoscrìtto il Co. Dahù. 

Per copia conforme, il Ministro Seg. di Stato — A. Almui. 
Per copia conforme, il Ministro per il Culto — Bov«a. 
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(24) 

I! Cardinal Fesch ha I' onore di prevenir Mona. Vescovo di 
N , . . . che |icr Decreto d'jeri, 1 0 Luglio, il Concilio naiionale è 
diiciollo. 

Parigi 11 Luglio 1811. 

(25) 

Parigi li 1 1 Luglio 1 8 1 1 . 

Moni. Vescovo, Lo !' onore di avvisarvi che per Decreto del 
Giorno d'jcrj, dieci del correrne mese, il Concilio nazionale è di- 
sciolto. 

Gradile, Mons. Vescovo, la sicureiia della distinta mia coosi- 
d crai ione. 

// Ministro pei Culli — Co. BicoT-DB-PmueMn. 
Ministero dei Culti = Gabinetto particolare del Ministro. 

(26) 

Parigi li 26 Luglio 181 1. 

Mons. Vescovo, siete invitato a trovarvi al Minuterò dei Culli, 
oggi venerdì, alle ore «He prerise dopo il meno giorno. 

Gradile Mons. Vescovo la sicurezza della distinta mia consi- 
derazione. 

Il Co. Bigot-m-Pmìmmio. 

(27) 

1. Il Concilio Nazionale e competente per istallili™ sulla 
Inslituiione dei Vescovi nel caso di neccsjilà? 

2. Mandandosi al Papa una Dcpulaiionc di sci Vescovi, se 
Sua Saniiti ricusa di confermare il Decreto proposto dal Concilio, 
il Concilio dichiarerà che vi è egli necessità? 
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3. Nel raso saranno prese dal Concilio ili concerto di Sua 
Maestà delle misure all'elìcila di provvedere alla Nomina, Iiistilu- 
lione, e Consceraiione dei Vescovi conformemente ai Canoni, ed 
agli usi della Cbicsa anteriori >i Concordali? 

■Segue il tenore del Decreto dn proparsi. 

Il Cobcilio menar*. 

1. Conformemente allo spirilo dei Canoni gli Arcivescovati 
e Vescovati non potranno rimanere vacami più di un anno senza ri- 
tardo. In questo spazio di tempo la Nomina, la Instiluiione, c li 
Consceraiione dovranno effettuarsi. 

2. L'Imperatore sarà pregato di continuare a nominare alle Sedi 
vacanti secondo i Concordati ; ed i Nominati dall'Imperatore s'in- 
drizzeranno al nostro santo Padre per ottenere la Canonica Inslitu- 

3. Nei sei mesi clic jcgniranno la uotificaiionc fitta al Papa, 
secondo il praticato, della della nomina, il Papa darà la Canonica 
lustrazione conforme al Concordati. 

A. Spirali li sei mesi senza clic il Papa abbia accordala la In- 
slituzionc, il Metropolitano, od io sua mancanza il più vecchio 
Vescovo della Provincia Ecclesia stira procederi alla Instiluiione del 
Vescovo nominato, e se si trattasse d' instiluirc il Metropolitano, il 
più antico Vescovo della Provincia conferirà la Instiluiione. 

5. Il presente Decreto sarà sottoposto all'approvazione di S, 
S. il Papa, ed a onest'effcMo 

Sua Maestà sarà piegala di permettere che una Deputazione 
composta di sei Vescovi si rechi presso Sua Santità per supplicarla 
di confermare un Dcrreto, che solo può mettere un termine ai mali 
delle Chirse dell' Impero Francese, e del Regno d'Italia. 



(28) 
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('•pprossimnlw-mcnte confami) , poste in calce ,lc!li suddetti 
tre Quesiti, e Decreto dei singoli Prelati colle rispettive 
loro Jìrme. 

Io lotloicrilto Vescovo coerente a' priocipj che dcicrinìnaro- 
bo la mia coseiema ad approvare li sei Articoli proponi al Con- 
cilio il 10 corrente, riconoscendo clic tanto le proposizioni di S. 
M., quanto ti relativo Decreto da proporsi al Concilio «mìo, di- 
scendono dalli medesimi principi, con eguale persuasione dichiaro 
che non polendo la Chiesa di G. C. giammai mancare, c non po- 
-tcnJo et» sussistere senza I' Episcopato, vi dev' essere necessaria- 
mente nella Chiesa medesima un meno legittimo alla sua conserva- 
None, il quale assicuri L Canonica Istituzione de' Vescovi : che que- 
llo meno legittimo può essere il Concilio Nazionale ; c che lo è 
tale nel caso di necessità: che questa necessità sarebbe prova- 
la nel caso di rifiuto di Sua Santità alla conferma, c Istituzione 
de' Vescovi : che con tale legiliimo meno si provvedono sema ri- 
tardo le Chiese de'loro Partorì, si ridoua la pace alla Chiesa, si al- 
lontanano e moli gravissimi, e conseguenze incalcolabili, o si rista- 
bilisce la lauto desiderala concordia del Sacerdozio con l' Impero 
cosi solennemente promessa, e voluta dal più grande dei Monarchi 
I' Augusto nostro Imperatore e Re, 

jV. N. Pescavo di 

Per inlima persuasione de' principj contenuti negli sci Arti- 
coli snprajeritti, c considera udoli analoghi alla buona disciplina 
della Chiesa, ed utili in ogni rapporto per ricondurre la pace, l'or- 
dine, la tranquillila, io soHokrilto Vescovo li acceito, e li cou- 

Todss. 

NB, Quelli che non corrispondevano alti sopraddetti princi- 
pi venivano retrocessi per la loio riforma, e coerenza ai medesimi, 
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(29) 

Bai pattizio di S. Ctoud li 3 agosto 1 81 1 . 
NAPOLEONE 

Imperatore de' Francesi, Re d' Italia, protettore della Confe- 
derazione del Reno, Mediatore della Confederazione Sùpera. 

Villo i! processo verbale della seduta dei Vescovi del Conci- 
lio, tenuto ncl_27 ullirao luglio presso il Ministro dei Culti Jell'Iin- 

Noi]abbiamo decretato e decrelìanm eió che segue: 
Ari. 1. Il Concilio Nazionale convocato colla nostra Circolar» 
del 25 aprile anno corrente, che noi abbiamo disciollo col nostro 
Decreto del 1 0 luglio seguente, è autorizzino a riunirsi, ed a con- 
tinuare le sue sedute. 

Art. 2. 11 Cardinale Fescb è Presidente di nostro aggradimento. 
Si procedcrS dal Concilio alla nomina dei Membri del Euro, dei 
Segrelarj, e dei Promotori del Concìlio. 

Art. 3. In tulle le nomine, e Deputazioni, la Chiesa del no- 
stro Impero, c quella del noslso Regno d' Italia saranno sempre- 
rappresentate nel rapporto di quattro a uno, vale a dire, che sopra 
quattro membri ve ne sarà sempre uno del nostro Regno d'Italia. 

Art. A. Li nostri Minislii dei Culli sono incaricali dell' «e- 
emione del presente Decrelo. 

Firmato ~ NAPOLEONE. 

Per V Impaniare il Ministro Scgr. di Stato 
Sei/nato — li Co. Daiu'. 
Per Copia conforme 

U Minisi. Seg, di Stato del Regno d'Iurtia. 
Segnato — A. Auui, 
Per traduiiooe, e Copia conforme 
// MinUtro per il Culto del Regno d' Italia 
Bov*»a, 
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Sua Maestà svimelo anloriiiato col Decreto di jerì il Concilio 
a riunirsi di nuovo, Moni. Cardinal Presidente ha l'onor di preve- 
nire Munì. Vescovo di ... . che dimani lunedì 5 di questo mese 
a dieci ore del imitino vi a?rà Congregaaion generale nel solilo 
luogo. 

Parigi 4 agosto 1811. 

(31) 

RAPPORT 

De Monsegneur V Archevéque de Tours sur la Deputaiion 
envoyée a Savane ou mais de Mai 1911. 

MsSSEIGXBUBsf 

Deui joun avanl V ouverture du Concile National Voui ave! 
presque fons entendu, elant reunis chei S. A. E. Mons. le Cardi- 
nal Fescb, le premier rappoii c[u'ì fait Mous. l' Evéque de Manto 
At la Deputatiti n des Evéques envoyei a Dolce S. Pere le Pape, 
avec la perraission de S. M. I' Empereur et Rni par doni Cardi- 
ncain, au Èvéques, qui se trouvaient a Paria veri la fin du mois 
d'Avril dernier. 

Mais celle Deputatimi tìen si essenti eli emù ni au grand objel 
de la convncation du Concile, elle eit un monumect si nulhenti- 
que du respect (ìlial pour le S. Siège qui a constatomeli! animi 
les Évfqucs Francis, mcuie dans Ica temi Ina plus diffici rs qu' il 
est de noiredevoii- de mai eiposer avec un peu plus de dctail lons 
ce qui s' est passò dans le cours de notre honorable missine, sci 
caoies, et ses resullals. 

Au mois de mars de l'annèe dcrniere dii neuf Èvéquci rcunii 
chei M.» le Cardinal Fcseh enrent l'honneur d'ecrire a Si Saintctè 
un Lenti; par la quelle ils solliciloieut respcclucscuicnt l'ampliatimi 
des pouvoiis cjtraorJinaini relalifs aui Dìspences, ainsì que l'eipe- 
dition des liulles pontificale! que rcclamoicnt depuis longtems lei 
licsoins des Eglìsei prifécs des lcun prcinìers Paiteura. 
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Otte I.cllre cu sui-tout remurquablc par l'eipreision des sen- 
limenl d' amour, ci de rcVéi-cnce filiale pour le S. Sic'ge, que ricn 
ne pcut jnmaia aflbililir dans le coeur dei Éyéqucs de l'Eglise Gal- 

L'ampliatton dei pouvoirs ci Ira ordina irei retatila aux Dispeo- 
sci n'ayant pas un rapport immediat avee nolrc Depulalion, nous 
ne Vons eri dirions pai anirc ebose, Mcsscigneiirs, sì ce ri est que 
Ics Èvcqucs rcunis ont pensò upanimetncnl que Ielle etail « la grau- 
« deur ci la necessitò d' un prompt ceroide, que si la reponse de 
» Sa Sainletè ne leur parvcnail point, ils se vcrraicnl eonlrainla 
» par ce scul fail, et par la force des choses d'accordcr momcnla- 
« nement ces Dìtpenses. » Telles som litteralenicni Ica exprcssions 
de la Lettre de di* neuf Èvcqucs a Sa Saintelè, cn date dti 25 
Man 1810. 

Leon supplicatici respcctueses, eti favenr des Eglises vcu- 
ves faisatcnt allusion i diverses Lcltrcs adrcsseès à Sa Sainletè en 
1809 par un grand nombre d'ÈvSques isolès pour la conjurer A' 
aeeordcr les Bulica d' Insliliilion Canonique aux SujctS depuil long- 
tems noromèa par Sa Majeslè aux Évccbès vacanls. 

« Notti ne cbcrcbcrons pai, Irci S. Pere, (cst-il dit dans la 
" Lettre des dix neuf Èvcqucs) à pc'nètrei' Ics molili qui dirigent la 
» conduit de Votre Sainletè dans le parli qu'EUc scnible avoir pris 
j: à l'egard de l'Inslilulion canonique des Èvcqucs; mais nous ero- 
ii jons potivoir lui rcprèscnler avee loul le respecl que nona de- 
li vons h sa dignitè antan! qu'à so millicurs, que quelques soienl 
j. Ics moliTi de plainl qu'Kllc puisse avoir d'aillcurs, quelque dure, 
» et pènible que puisse élre sa siluation, il n'eu est pas moins cvi- 
» dent que dans loulcs les suppositions possililcs Elle ne salirai! 
» persister dans une rcsistaotc qui doil nécessaire meni avoir un 

En tcrminani celle Lettre mèmorablc Ics dix neuf Èvcqucs 
conjnrcni de la maniere la plus toucbanle nolrc S. Pere le Pape 
« ile ne pus «bandonner t'Etflisc ih- Fraurr à c!/a indine •> cn re- 
fiisam de lui donner les Èvcqucs qu'clle reclame, et de ne pai la 
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recluirc à la itisle necessiti, et ì ]' «tremiti facbetiic de discuter 
In moyens ile pourvoir à sa proprc conservatimi (i). 

A 1' epoque de 1" envoi de la Lettre d' un si grand norabre d' 
Èvèques, il n'esl personne qui, en lìs.int cctlc peroraison Torte et 
rcjpectiteusc, n'ait era VOÌl d' avance l'annona; d'un Concile Natio- 
nal et la naliirc de> resolntions, qu'il poltrrait praniire s'il età il ap- 
pclè à remedier auv. inani de nos Eglises. 

Nons croyom inutile de vons rappeller, Messeignetm, Ics e- 
venemenu qui ont cu lieu depuis la date de la Lei tre de! di* netti' 
Èvéques, et qui ont otiiin amene la convocatici rlu Concile. 

Ce fui immedialemcnt apre! celle convoc.ition faile le 25 dit 
moia d'Avril dcrnicr ijiic Sa Mojcslè pcrmit atiK Èvequcs, alors reu- 
nis à Paris au notnbrc de douze, d' envojer une Depulalion li Sa 
Sainlctè. Mcsieigneurs Ics ÈvtquM de Treves, de Nantes, e! moi, 
fumes chat-gèi de celle hnnorable mission. Il est de notte devoir, 
Messeigncitrs, de inellic som vos yeui la Leltrc de creante qui nona 
flit donnèc par Ics attlrcj Prelati reumi elici S. E. M.r le Cardinal 
Fcscb. 

Tuis Stura Pi"! 

Le* eircooitancet urgente! da 01 le» quellrt DO 01 pbrr U 
■ ; d'un Concile National : I 1 . le 9 du tuoi* de Joio 
prorl.ain poot y delibero sor la viJuili de plotieun F.gl.ie» de 
l'Kmpirf, el sur le* inoven! d'y rrmE.lifr, ont suggererc à lous tei 
fcviqnej Francai! qui >e irouvenl, cn ce moment, dans celle Capi- 
tale, le desscin d'imiler la conditile usilèc de noi Prcdecmcur* dans 
toules Ics grandes occasioni , où Ics io! ereta de la Riligiou ont 
appelli leur communc sollicilude, ci nous noni sommes al'emblcs 

(1) Celta Lettre h Sa Sainlctè ilu 'jd Mars iflio est sijnè par S. A. 
F..H.» le Cardinal l'esili, pir M.n Ics Archelao! de Toiiluusc, ilo ToarS, 
el de H.llnsi, el por M ci Ics Èvéqtui de Vaiceli, de Casal, d'Orleans, 
d'Ivrea, de Nani», de Chamberv et Genève, d'Arnìcna, d'Arras, de Moli, 
de Ttoyea, de Veisoìlles, de Heaux, d'Aulim, de Montpellier, et de Suis- 
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appren ite S. A. E, M. r le Cardimi Fcscli, si digne par 1011 rang, 
ri scs qnaltles pcrsonncllci de finer notre conlìance. 

Notre premier vota, Tra Saint Pero, et notre seni imeni 
unanime, od! cté de deputér im mediatemeli t avec la permission de 
S. M. I' Empereor, M. r l' Archer eque de Tours avec M. r Ics È- 
vfques ile Treves, et de Nantes, vers Votrc Saintetè, pour depo- 
ser a ses pieds l'iiommage de notre respeet, i'l de la pictè liliale 
rj'iì nous unii mi Siepe Aposioliquc. 

Gei trots Prelati meritent emìnemmeni la oonfiince de Vo- 
lli- Saintetè, comme la notre, par leurs verlus, leu» lèle pour la 
Religion, leurs lumiere!, ci lenrs dottrine. 

Nous snpplionj Votrc Beatitnde d'accuillìr noi trois Ré- 
pre'scntanls oicc la bicnvcills.icc la pini paleruellr, et de ero ire 
ce rju'ils lui dironl en notre nome, avec la ferme persuasici qu'ils 
aerool avouej de lous le» Èréques de Franee. 

C est en effn tout 1' Eglise Gallicane qui t* parler par !eur 
hotichc a nolre Augost Chef. 

Noni nous ilallons d' aulant plus, Ti és Saint Pére, de voir 
notre demaithc beni par le (liei, quo nous somrocs lous dans la 
plus parfiite union de principe.', de vucs et de langage. 

Nous suppllons Votrc Saintetè, de nous aetorder, ainsr qu'ani 
fidèles, qui nons sont confiéi, Sa hcnediclion Aposloliqne, et d'a- 
grcer I' hnmmagc du li èi profond respeci, avee le quel nous nous 
momreroos jusqu'à notre dernier soupir, Tra Saint Pere. 

Paris 21 Avril 1811. 

De Volre Saintetè 
les Irés h'imhics, très devoues, Ci tris Jidelcs Servitrurs, et Fili 
Seigné. — J. Cardinal Fsscn. — J. Str. Cardinal di Msuav. — 

Card. Casblli. . Jrchev4que de Tonio tue. — Domi mora 

Archtviaue de Malines. — Louis Sftque de Versailles. - 
Evéque de Savooc. — Ei'èqite de Casal.— Evéqua de Quim- 
per. — Ey. Ac Montpellier. — Eitym de TroycJ. — Evi: 
qut de Meli. 
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A atre «He Lettre e'erit en commini, et signic par dome Efi- 
ques, nous fiWi chargès de remcltre à Sa-Saialclc des Lcltres iii- 
dividuclleJ de dii scpl Cardinaul, Archesècpics, ou Èicquc, qui se 
Iroutaient à Paris a la mime epoque; lautes etaicnl relative! à 
l'objet de la Comroeation du Concile National. 

Le lcndemain du jour de notre arrivio à Savonc, nous fùuies 
informi) par une Lettre de S. E. lo Ministre des Cult), quo Pin- 
tentioD de Sa Majeiti elait, (pie M.t l'È* eque de Faenza, nome au 
Palriarchat do Venise, se joignit à noni pour exposer à Sa Saìotetò 
les malheurs, et lei Lesoinj des Eglises du Hoyaume d'Italie. 

Pendant di* jours conseculifs nou> cùmes l'iionoeur d'etre ad- 
inis le malici et le soir auprés de Sa Sainlelè, et de conferer avec 
Elle sur Ics meux resultami de la riddile d'un grand [.ombre d'E- 
gliscs Mei top alitai [ics, et d'Egliics Calbcdrales d'une immense eteu- 
duc. Le S. Pere parut frappé de la necessiti d'y reuicdicr sans 
delai. Noni lui eipoiàmcs nous voeus ardenti, ceni de nos Collc- 
gucs, qui nons avaient députis ver lui, ceui de lous Ics Èvcqui-s do 
Franco, et d'Italie, Ics voeus enfiu de lous les fidels pour que Sa 
Saintetè y remèdìat par l'nsage qu'Elle ferait de l'autorilù du Saint 
Sie'yc et des Concordsts. 

Nons no dùmes pai lui dissinmlcr que l'Empereur regardant 
le refu) perse'verant des Bulica eorarae une ìnfraction du dernier 
Concordai, le lenait pour cnticrement abrogi, et que Sa Majeslù 
n'elait dispoiée k y rerenir qu'ou mayen de l'inscrlion d' uni: 
Clausc additiouclle, doni le bui serait de meilre a l'avenir uu 
terme à la longue vacancc dei Siègei Èpiicopaui. En vertu de 
celle clause U noni in a ti un de l'Empereur seVait coinuiuniquct au 
Tape da» Ics Cornici ordinarci, et dam Ics cai, où Sa Sainteii 
difi'ererait au de là d'un tempi de'tcrminc l'cipeditiou des Bulks 
Poulificalci, les Metropolilaius rospedift icraient inscilis da pou- 
vnìri d'accorder aui snjcts nommes l'Inililution Canonique. 

Nous ajoulàmcs que le Concile National, qui venali il 'ètte 
convoqué à Paris, terait appelli à deliherer sui- Ics raoyens de pr-'- 
Tenir - lei gravei inconvenicnls de la trop longue yacance des Ev£- 
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chés, puisquc la Lettre uièine de Sa Majeslè ne conlenait psi d'au- 
Ircs motifs poni' la Con vocali on. 

A l'cxeiuplc de dii neuf Evéques qui ccrivaient a Sa Sainlctè 
le 25 Mars 1810 noui la conjurSincJ « de ne pas abaudonner 
l'Eglise de Franco à Elio inéme, en rclusant d'adoplcr les mesures 
concilialrices que nous avions l'honncnr de Lui proposcr, el de ne 
pai la reduire, par (od refui, à 1,1 Inalo ne'ce'isile, età l'citrcmilè 
facheuse de di;culcr Ics rnoycns de pourvoir à sa propre corner- 
valion ». 

lei, Mcsseigncurs, noui ne pourrons nous cmpèclicr do rendi* 
un nouvcl hommage à loutes les verini, qui allircnt à N. S. P. le 
Pape, le [especi et l'amour de tous ceux qui oul lo honlicor de 
l'jpjiTOc! 'T. j n pitti- profunde, à son noioar pour l'Eglise, a sa 
douccur inalicroMi-, à sa tourbame all'abilito. 

Nos oliscrv.iiious el ons prifft! fuient co mia ni ut ut accucil- 
bes avee boote. Sa Saiotele nous pcrineitaii la ducutsiou la plus 
lilirr, ri nous ne crovous pas qu'd so:t necessaire de dire, Me*iei- 
gnfin«, qa'Elle lut to-.qours de noire part arcompagoec du plus 
ptnfond respiri. Dani le cours de tes distussicms jamais Se Saio! 
Pero no imi cu avant des principe» qui tic puissenl pai se conci- 
lici- avee les principcs de l'Eglise Gallicane, tels qu' ils ont eie 
dcvcloppci par IMIuslre Boiiuct daus sa dcfcnsc de la Declaretiou 
de 1682. 

A U tinti U Pape ic.endiqiit.il pour le S. S.cge, et ooos 
etions bicn luin de mcconnailrc, le droil de jnger ti le uod qu' 
indiqomil le Concile pour rcuplaccr la nomination Imperiai, et 
les Dullet Pontificale!, srrait conforme aui .égles Beetaititiquei, 
aot Cauons approovà daas l'Efjlbe, et .. uno mìo* discipline. Man 
janiais il ne lui esl vtnu dans la pensée de conlcster à une grande 
Egliae re'uuic cn Concile, le ilroil de pourvoir elio ineme, au moins 
par des rcglenicuts provisoires, à sa propre oonservalion, dana le 
cas d'une necessiti urgente. i 

Enfin aprc's de longues discussioni, et l'cxamcn de divers 
plans qui loui icndaieot au ninne bui, cclui de provenir la longue 
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racencc ics Evécbe's et d'atttirer par do» mesurcs [igei et regulioVes, 
la succession de l'Episcopi francai], Sa Saintelè daigna aridtcr, 
de concert avee nous; lo pian duol Vous uvei lous, Messe igne uri, 
cd connaissance, et que nous joignons au présenl rapporl. Il fu re- 
dige, cri qnelque sorl, sous la Jtcicc du Saiut Pére et nous éuines 

Dani la soiree da 1 8 Mai, le Pape en prit un» uouvellc Ie- 
ttare, el apre's, qne nous y èiimc» fait de concert avec lui, et en li 
préiencc, de légeres corrcelions, Sa Sainteté nous donna l'ordrc de lui 
présenler une Copie au net, cs que nous executàmes le Icnderoain 1 9. 

Sa Saintelè daigna la recevoir de nos maini, la relut encore 
avee une allention marquèe, nous, jinrniit d'en remporter un Du- 
plicate que nous Lui presentarne*, et nous promit de garder cclui 
que nous prenions la libertà de Lui laisscr, cornine un temoignaga 
de sei propres concessioni, ci do son ardent desìi- de la paii da 
l'Égli.e. 

Non) rertimes alors sa Béne'diction aposloliquc, dei temoigua- 
ges afl'eelueui de sa bienvcillance, et 1' «Matinee de se tobux pator- 
uelt pour nutre heureux retour. 

Le soir mème Sa Saintelè nous envoya la réponse qu'EHe 
faisait à M.r le Cardinal Fescb, et doni Elie ava il cu la booti da 
nous lire la Minute. 

Daos cene réponse, Meiieigneurs, doni S. A. E. à bieu vouln 
uoai rclire l'irtidl qui nous concerniil , Sa Saintelè daigue lui 
eiprirner la jatisfactìon qu'EDe a cu de uolre conduite et cesi 3 
non) qu'Elle la rennoyc exprésaeramt pour apprendre le resultai 
in nos tonfereneei. Nous Iranscrìnons ici le deut paragiaphes di 
la Lettre de Sa Saintelè qui nona concerneot. 

>< Noi abbiamo accolti i Deputati, e le loro replicate proteste, 
» e le rispettose maniere, eoo cui ci binilo parlato, hanno acere- 
» sciuto la alima, ch'Ella ci at ea Tatti concepire del loro merito . . . 

» Olire che i suddetti Prelati, dai quali sentirà il risultata 
» delle nostre conferente, ci hanno fatto sperare che lutto polii 
jj conciliarsi! la fiducia che abbiamo in fio ci anima a concepire 
24 
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>. egual confidema clic la di Lui misericordia voglia aprirci la slra- 
.■ da ad una stabile concordia, ec. ce. 

- Savona 1 9 Maggio 1811. - 
Tulle a eie, Messeigneurs, l'issue de la Dcpulalion dei Evé- 
qnes envoyc's à Savone, et doni nons bvoiij ero devoir reserver lei 
delails plus c i reo n slancici pour l'ouverture de la Seanee, ou vouj 
tom m enterici à discuter le principe! obici de la convocation du 
Concile National. {*) 

VERSIONE. 

Rapporto di Moni. Arcivescovo di Tato* sopra la Deputatoti* 
inviato a Savona nel mese di mar^o 1811. 

MoHsiamRt I 

Due giorni prima dell' apertura del Concilio Naiìonale voi 
avelc quasi tulli udilo, essendo presso Sua Ali. Ernia."" il Sig. 
Cardinale Fescli, il primo rapporto, ebe ha fallo Moos. Vescovo di 
Nantes intorno la Deputatane de' Vescovi invilli alla Santità di 
Noslro Signore il Papa con l'assenso di S. M. l'Imp. e Re da do- 
dici Cardinali o Vescovi che si trovavano in Parigi verso la line 
del mese ultimo passalo Aprile. 

Ma questa Deputazione essendo cos'i iot imamente legata al 
grande oggetto della convocatone del Concilio, e in pari tem- 
po essendo un autentico monumento del rispetto filiale verso la 
Santa Sede, che ba costantemente animati li Vescovi Francesi an- 
che ne' tempi i più scabrosi, crediamo di nostro dovere esporri 
dettagliatamente ciò ch'c avvinato nella nostra onorevole missione, 
le cagioni che la mossero, i risultati che ne derivarono. 

Nel mese di mano dell' anno decorso dieeinovo Vescovi 
riuniti presso l'Em. Sig. Card. Fesch ebbero l'onore di scrivere 
a Sua Santità mia Lettera , con la quale sollecitavano rispettosa- 
mente all' ampliazionc dei poteri estraordinarii relativi alle Disperi- 
ci Mnlheureusemcnt ce nppoit n'a étc cunnu par Ica Perei du Concile 
que [onqull a ólè dissous. 
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se, come ancbe ali» spedinone delle Bolle Pontificie ricamale da 
luogo icinpo dalle Chiese, ch'erano prive dei loro primi Pastori. 

Soprattutto è rimarcabile questa Lederà per I' espressione del 
sentimento di amore, e di attaccamento filiale per la .Santa Sede, 
che nulla è rapace d' indebolire nel cuore dei Vescovi della Chiesa 
Gallicana. 

L' ampliamone dei poteri straordinarii relativi alle Dispense, 
non avendo un immedialo rapporto con la nostra Deputazione, non 
ne diremo altra cosa, o Monsignori, sennonché li Vescovi riuniti 
pensarono unanimemente tale essere la grandezza, e la necessiti di 
un pronto rimedio che allora quando la risposta di S. S. non fosse 
loro arrivata, sarebbero stati costretti In questa sola circostanza, ed 
ìn forza del bisogno di accordare momentaneamente queste Dispen- 
se. Tali sono I' espressioni identiche della Lettera dei XIX Ve. 
.cori a S. S. in data 25 Marzo 1810. 

Le loro suppliche rispettose a favore delle vedove Chiese ri- 
aguardavano diverse Lettere indirizzate al Santo Padre nel 1809, 
da un gran numero di Vescovi in particolare, onde scongiurarlo di 
accordare le Bolle di Canonica Istituzione ai Soggetti da lungo tem- 
po nominati dall'Imperatore ai Vescovati vacanti. 

- Noi non investigheremo, o Santo Padre, ( i detto nella 
n Lettera dei XIX Vescovi ) dì penetrare i motivi, che dirigono 
i> la condotta di Vostra Santità nel partito ch'Ella sembra aver pre- 
» so riguardo alla Istituzione Canonica dei Vescovi; ina noi ere- 
» diamo poterle rappresentare con tutto il rispetto che noi dob- 
ii biaroo alla sua dignità, egualmente che alle di Lei sventure, che 
a qualunque sicno i molivi dei lagni eh' Ella potesse avere d'al- 
» troudc, per quanto fondate potessero essere le suo ripugnanze, 
n per quanto dura e penosa la sua situazione, non è meno svi- 
li dente che in tutti Ì possibili supposti Vostra Santità non sa- 
li prebbe persisterò in una resistenza che deve aver un termine 
ii necessariamente ». 

In fine di questa memorabile Lettera li XIX Vescovi scon- 
giuravano nella maniera la più commovente il nostro Santo Padri 
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il Papa di Don abbandonare la Chini di Francia a se medesima 
rifiutando di darle i Vescovi, ch'Essa ridami, - e di non ridarla 
» così alla trista necessità, ed alla dolorosa estremila di discu- 
» (ere i meni di provvedere alla propria conserva rione ■ ([). 

All' epoca della spedizione della Lettera di un si gran nume- 
ro di Vescovi, non vi sarebbe stala persona che leggendo (inetta 
peroraiione forte e rispettosa , non avesse preveduto enunciarsi 
Un Concilio Nazionale, e nel tempo slesso la natura dei Decreti, 
che vi si farebbero presi, se fosse slato chiamato a rimediare a 1 
mali delle nostre Chiese. 

Crediamo inutile di richiamarvi, o Monsignori, li avverti- 
menti eh' ebber luogo dopo la data della Lettera dei XIX Ve- 
icoli, e che hanno infine condotta la convocazion del Concilio. 

Fu immediatamente dopo questa convocazione, inlimata li 
25 d'Aprile passato, che Sua Maestà permise ni Vacavi allora 
Tinniti in Parigi, al numero di dodici, d'inviare una Deputatone a 
Sua Santità. Li Monsigg. Vescovi di Trevcs , di Nantes, ed io 
fummo incaricati di questa onorevole missione; egli è perciò di 
nastro dovere. Monsignori, di mettere solto a' vostri occhi la Let- 
tera credenziale, che ci fu data dagli altri Prelati riuniti appret- 
to S. A. Em."» il Sig. Card. Fesch. 

Ba.rissnio PashI 

Le urgenti circostante, nelle quali ci colloca la convocatone 
d'un Concilio Nazionale in Parigi li 9 del mese di Giugno pros- 
simo per deliberare sopra la vedovanza di multe Chiese dell'Im- 
pero, e sopra i mezzi di rimediare, hanno suggerito a tutti li Ve- 
scovi Francesi, che si tiovavano in qiieslo momento in Parigi. 
V idea d" imitare la condona usata dai nostri Pc;dfceisnri in lolte 

{■) Qoesu Lettera . - - i . Mino e icUoserittS da Sai 

Eoi Card. ini Fewh, — dalli Moni Arcivescovi di Tolc-ti . dj Tour», e 
i. Milroet, datti Moa* Vescovi di Vercelli, di Calate, d'Orleans, dlvraa, 

di Manta, di Coita ber; « Ginana, d'Amieoa, d'A di Mei., di Tra- 

}«, di VtruUkn, di Mcio». il.... di Hwlp*M*t , e di Sni'ions. 
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le grandi occasioni, nelle quali gl'interessi della Religione hanno 
chiamale le loro comuni sollecitudini, c ci siamo perciò radunati 
presso S. A. il Sig. Cardinale Fescb, coi! degno per il (no rango, 
e per le >ae pcrsooali qualità ad ottenere tntta la nostra coniidenra. 

Il nostro voto principale, ed il nostro unanime sentimento, 
o Beatissimo Padre, sono siali di depnlare immediatamente, con 
il permesso di Sna Maestà 1" Imperatore, Moro. Arciscsco»o di 
Totin con lì Monsignori Vescovi di Treves, e di Nantes «ri» 
Vostra Santità per deporre a'suoi piedi gli omaggi del nostro rispet- 
to, e del filiale attaccamento che ci unisce alla Santa Sede Apostolica. 

I ire Prelati meritano etninen temente la confidenza di V. 
Santità, siccome la nostra per te loro rirlfc, il loro iclo per la 
Religione, i loro lumi, e la loro dottrina. 

Noi supplichiamo V. Bealitudine di accogliere li nostri ire 
rappresentanti con la benevolenza la più paterna, e di credere 
ciò , che le riferiranno a Dome nostro, nella certa persuasione 
che i loro sentimenti saranno qaelti di tutti li Vescovi della 
Francia. È in fatto tutta la Chiesa Gallicana, che parlerà col loro 
mezio al nostro Augusto dipo. 

Ci confidiamo tanto ptii, o Beatisi. Padre, di «edere i nostri 
passi benedetti dal Ciclo, quanto che noi siamo latti nella unione 
più perfetta di principi", di tisle, e di linguaggio. 

Noi supplichiamo Vostra Santità di accordare a noi, egual- 
mente che aì fedeli confidati alla nostra cura 1' Apostolica be- 
nedizione, e dì aggradire l'omaggio del nostro profondo rispetto, 

Parigi ii 27 Aprile MI. 

Di Vomì Siktita' 

Umili.™. Ecrotiss. Fedctiss. Servi, c Figli 

II Card. Feich — Card. Min» — Card. Cuiu i — Anìr. 
di Tolosa — Aràv. di Malines — Vesc di Vertaglieli — Fesa di 
Quimper — rese, di Montpelier — Vesc. di Trois — Vesc. di 
Metz. — Vesc. di Savona — Vete. di Casale, 
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Olire qurila Lettera scritta in comune, e firmala da dodici 
Vescovi, noi fummo incaricali di rimettere a Sua Sanlilà delle Let- 
tere individuali di dieciseltc Cardinali Arcivescovi c Vescovi) che 
si trovavauo a Parigi alla sitssa epoca ; tulle erano relative all'og- 
getto della convocazione del Concilio Nazionale. 

L' indomani del giorno del nostro arrivo a Savona noi fum- 
mo informali da una Lettera di S. E. il Min. dei Culli cho f inten- 
zione di Sua Maestà eia che Mons. Vescovo di Faenza nominalo al 
Patriarcato dì Venezia si unisse a noi per esporre a S. Sa utili i 
mali, e i bisogni delle Chiese dei Regno d' Italia. 

Nel tempo di dieci giorni consecutivi no! ebbimo I' onore di 
essere ammessi la manina e la sera presso Sua Santità, e di confe- 
rire con essa sopra i mali, die ne risultavano dalla vedovanza d'un 
ti gran nomerò di Chiese Mclropolilane, e di Chiese Cattedrali di 
ona immensa estensione. Il Santo Padre parve colpito della neces- 
sità di rimediarvi sol lecitamente. Noi I' esposimo i nostri voti ar- 
denti, quelli dei nostri Collcghi, che ci avevano deputati presso 
di Lui, quelli di tutti li Vescovi della Francia, e dell'Italia, i voti 
in fine di tulli i fedeli acciocché S. S. vi lunediasse eoo I' uso che 
Ella farebbe dell' autorità della S Sede, e dei Concordali. 

Noi rtoo vollitno nasconderle che I' Imperatore riguardava il 
rifiato perseverante delle bolle come una <nfratione dell' ultimo 
Concordato, consideriodolo come intieramente abrogalo, e che Su» 
Maestà non era disposta di riconoscerlo di nuovo a meno dell'in- 
serirvi ona Clausola addizionale, della quale ne sarebbe lo scopo di 
porre in avvenire mi termine alla lun^a vacami delle Sedi Vesco- 
vili. In vista di questa Clausola la oidiioj dell' Imperatore sarebbe 
comunicala al Papa orile foime ordinane, e nei caso, io chi S. S. 
differisce al di là di un tempo determinalo, la spedizion delle Bolle 
Pontificie, li Metropolitani rispettivi sarebbero investili di poter ac- 
cordare ai Soggetti nominati l' Istituzione Canonica. 

Abbiamo aggiunto di più, clic il Concilio Nazionale, che Sa- 
rebbe convocalo a Parigi, era chiamalo a deliberare sopra li meni 
di prevenire li gravi inconvenienti della troppo lunga vacano dei 
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Veicolali, giacché li Lettera stessa di S. Maestà noti conteneva li- 
tro motivo per quella convocazione. 

All'esempio dei XIX Vescovi, che scrissero a Suo Su ■> i li 
25 Mano 1 «10, no. la scon K i orammo a noo abbandonare la Ghie- 
u di Francia a io t'essi, rìfiaUodo di adollare li meni di conci* 
liationc clic noi avremo l'ooore di proporle, e di non ridurla per 
■I rifiuto alla necessità, e alla ditpisrcvole estremità d! tentar i 
netti di provvedere alla propria comervatione. 

1. <pì non po)«i..n.o a me. i, n \Ws. ;L ....r-, .fi co le u-i 
nuovo omoggio s lulre le virtù, ebe rispondono nel Saoto Padre, 
c chiamano f amore ed il ntptlto di (ulti quelli, che hanno l'ono- 
re d' avTicioarlo, la sua profonda pietà, il ino amor per la Chiesa, 
la >ua mal lembi] e dolcetta, eia tua commovente affabilità. 

I.e ..oltre ossee vanor.i, e le notlre preghine fjrono collante- 
mente accolte con boMà. Sua Saoliui ci permetteva la più libera 
diiruMiOiie delle niatcci-, e noi crediamo necessario, o Moni -non, 
di >> . . ir., eh' casa fu falla sempre nei modi più tispcltosi. 
Nel corso di queuc discussioni giammai il .Santo Padre esterno 
principi • ' " fonerò conciliabili con i pnncipj della Chieia 
Gallicana nel modo che futouo sviluppati dall' illustre Bossuel nella 
direso della Dichiaratone del 1582. 

E per verità d S. Padre voleva in d.ritto della Santa Sede, 
né noi potevamo opporci, il poter -indicare se il modo che indica- 
rebbe il Cun.-iliu per i ini |>ì.t n^riru li nomin, i imp.'i i.ilc, e le Bolle 
Pouiitu if , ^arclilic conforme alle redole ecclesiastiche, ai Canooi 
approvati dalla Chiesa, c ad una sana di'riplioa; ma giammai l'è 
vernilo in pciiFÌcie di ricu.-.v ad una grandi? Cl,iiia riunita in Con- 
cilio il dirillo di provvedere essa medesimo, almeno con dello re- 
gota provvisorie, alla propria conservai ioti e in caso d' una urgenlc 
necessità. 

Finalmente dopo lunghe discussioni e l'esame di diversi piani, 
che tulli tendevano allo slesso scopo, cioè di prevenire la lunga 
vacauia dei Vescovati, c di assicurare coti meni slabili, c regolari 
la successione dell'Episcopato francese, Sua Santità si degnò di sla- 
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h il ire di confetto con noi il piano, di cui voi, Monsignori, mele 
pieno con osci menlo, e che noi uniamo al presente Rapporto. Que- 
sto Piano fu conformalo quasi può dirsi dietro la dettatura del S. 
Padre, e noi ebbiino l" onore di servirle di Scgrclarj. 

Nella sera dei 18 Maggio il l'api ne fece una onora lettura, 
e dopo che noi vi fecimo in unione con esso Lui, ed in ma presenta, 
delle leggiere carreiiooi, Sua Santità ci diede l'ordine di presen- 
targliene una copia in nello, ciò che noi eseguimmo il giorno dietro. 

Sua Santità ai degnò riceverla dalle nostre mani, la rilesse 
ancora con una osservabile altcntionc, ci permise di riportare un 
duplicato, che noi le presentammo, e ci promise di custodir quel- 
la, che noi ci prendevamo la libertà di lasciargli come un testi- 
monio delle di lui concessioni, e del di Lai ardente desiderio della 
pace della Chiesa. 

Noi ricevemmo allora la sua Apostolica beuediiiono unitamen- 
te alle prove affettuose della di Lui bontà, e alla assicuraiione dei 
di Lui voli paterni per il nostro Felice ritorno. 

La stessa sera Sua Santità e' inviò la risposta che Ella fa- 
ceva al Sig. Card. Fcscb, e di cui il Papa aveva avuta la bontà di 
leggerci la minuta. In questa risposta, Monsignori, di cui Sua Alt. 
Eminentissima ha voluto leggerci 1' Articolo, che ci riguardava, S. 
Santità ti degna ri' esprimere la loddia fai ione che Essa ha avuto 
di tutta la nostra condotta, ed a noi par lieol armeni e rimette la re- 
tai! or e del risultato delle nostre conferente. Noi trascriviamo qui 
li due paragrafi della Lettera di Sua Santità che ci ritgoirdsno. 

» Noi abbiamo accolli i Deputati, e le toro replicale protesi*, 
n e le rispettose maniere, eoo cui ci hn.no parlato, hanno acere- 
ti scruto la stima, cb'F.lla ci avea fatto conccpiie del loro mento. .- 

- Olire ebe i addetti Prelati, dat quali scotica il risultato 
» delle nostre conferente, ci hanno fa:to sperare che tulio potrà 
a conciliarsi; la fiducia che abbiamo ni Dm ci anima a concepirà 
ii cgual confidetiia che la dì Lui misericordia voglia aprirci la stra- 
li da ad una stabile concordia ». 

Savona 19 Moggio 1811. 
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Tale fu. Monsignori, Tesilo della Deputaiione de' Vescovi 
inviali a Savona, e di cui noi abbiamo credulo dover riservare i 
dettagli più circon itami ali per Y apertura della Seduta, nella quale 
cominciarcle a discutere il principi oggetto della Convocai io ne 
del Concilio Nazionale (i). 

Segue il lenor del Piano, o Nota — (N. 7. pag. 100). 

(32) 

Monsignor Cardinal Presidente del Concìlio Nazionale Eia 
1' onor di prevenire Moits. Vescovo di N . . . ebe dimani Lunedi 1 9 
Agoslo, al meno giorno, vi avrà una Congregatone dei Padri 
del Concilo nella sua abitazione, via del Mon-Bianc. 
Lo prega però a volervi!! trovare. 

Parigi li 1 8 agosto 1 8 1 1 . 

(33) 

Tais SusT Pèni 

Les cìrconstances et les molifs, qui ont deterrainc l'Einpcreur 
k convoquer un Concile National aont connuj de Volrc Sanitele' 
viveuicut touchéc dei mani, qui resultent et pour la Religion et 
pour l'oidrc public de la vacanco d'un grand nombre d'Eglises. Sa 
Majcslè a cherebe' les moyena d' y remedier. C est ibins cotte vuc, 
qu'aprea avoir consulte qnclques Evéquca appcies à Paris, Elle a 

tele pour Lui eiposer U silualion, les besoins, et les voeux de tous 
les Fidèles de son Empire. La convocalion d' un Concile National 
est une nouvellc preuve du zc'lc de l' Km peroni- pour Ics iuicrels de 
la Rcligion Catholiqiie, de uos respcets pour Ics formes Cjnoniques. 
Il étoit done de uotro devoir. Tre» Saint Pere, de seconder 

(0 SrentaraHmcnte 1 u « 10 R=PP° tln non Tu tonoKUlto dai Padri 
del Concilio semino dopo the lu distillilo. 
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Ics veiu d' un Souverain, qui a. tignate le comraen coment de sou 
fiepue pour le relabliliemenl de la Religion en Frante, el qoicraint 
de la voir l'cteindre si I' on ne prenci pas dei tnciures pour donner 
dei Premieri Pasteur! ani Eglites varante». 

Dans I' eìat aclael des clioses il ne luffisoit plus de pourvoir 
sui besoins du inameni, Ics circoitances demandoient imperieute- 
ment i]u'il fui prue une mesurc propn à assurcr à l'avvenir la per- 
pcluitò de I' Episcopat dans nos Eglisci, el de prevenir le retour 
de ces yacances indrlcrrainées, qui, nous pouvons le dire, par ce 
tjue nous co samines les temoins, ioni Irà funeste! a U discipline 
Ecclesiasti c|ue. 

Mais co delibcraot tour les meyens d' eleindre ce Lai, nous 
n' avons januis perdu de vue ce que noni deiiont à la Cbaire de 
S. Piere, au cenirc de l'unite, au Pére commun dei Fidèlcs, au 
ClieTdes Èvéquel. 

Hérilicrs de la doctrioe, el des senlimetits, quiont toujours ca- 
ractérisi nos Eglises, nous cherissons tous les lieus, qui nous allacbent 
au Sie'ge Aposloliqne, et nous «peroni que Volre Sainielé en ver- 
rà une nuovellc preuve daos le Decret, que nous avons porte' ; il 
est fonde sur Ics dispositions que Votrc Saiutetè a monlrccs aui 
Èvéqurs, qui ont eu l'honncur de se réndrcaupresd'Elle il y a troii 
mois et sont consignées dans un Eerit redige sotti 1M yeux, doni 
Elle a pcrmii qu'il lui en restét une copie. 

Sa Majestc a deigne permeine que neuf Éviqnes se randissent 
de nouveau aupre'i de Votrc Saìntcté pour presenter à son appro- 
dai io n le Déeret du Concile en la Lui demandanl Irei reipeclueu- 
aemeot. Noni prenons la liberti de recomander à Votre Sainielé les 
verlueui, et respcctablei Prelati, qui composent èeite seconde De- 
putatoti; ili me'ritent à louls égardt votro boolé, et votre con- 

f,' est le Concile tool entier qui vous parlerà par lcur bouebe, 
lorsqu' ili voas cxpoicront lei maui des uos Égliscs, et la necessitò 
d'y apporlcrun prompl remede. Vous ne resisleret pai, Trés Saint- 
Pere, à nos hutnblci prie'rci, à l'cspcrance de nos Eglisea, de celle 
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poilinn si notatile, si interessante in Troupean de Jcsii Chris! ; 
nous ponrvinii) dire, I' espcrance de la Callialicitù rnticrc ne aera 
pai troni péc. 

Lei vitto*, qui caraclerisent Volre Sainlete', ses lumiera, celle 
tendrc et paternelle lollicilude, doni no) Egliscj anjourd'liui si dc- 
snle'cs, ont plus d'une ibis senti Icseffeeles, lout dodi inapiie la con- 
fiaoce, qu'Elle ne refuserà pai de confirmer sutentiquemenl un Dé- 
crét, qui ne contieni, qoe Ics mesnres, qo' Elle avoit appromees 
Elle riiOme, et qui dans ces circostances aclnclles, est le seul reme- 
de a nos maux, Contine il est le seul moyen de nmntrnir, et tranj- 
meltre intacte à scs Sue ce ss curi une prerogative non moiri) ulil pour 
le S. Sie'ge, qu'clle est precieuse pour noi Eglisej. 

A' ces laotits deja si puissenti s'enjoini un notre, qui emuent 
vivement nos coeurs, c' est 1' espoir, qa' une libre ewnmumcation 
«veo Votre Sainteie', nous etani ouverie, nous jonirani »vec Elle 
des fruiti d'une paix à la quelle Elle aura si heureusement concouru, 
et que desormais oous pourrons parlager ses consolations, comme 
nous avons lonjour» parlagé ses peioes. 

Prosterni au< piedi de Votre Sainlete', nous la supplions de 
noni accorder, ainii qu'aui Ftdèles, qui nous soni coniie's, Sa Be- 
nediciion Aposlolique, et d'agréer l'homage du trés profond respect, 
>vec le quel nous somme] 

Tris Saint Pére 

Da Voti» Slum! 

le trés fmmbles, et trés obeissants dévoués fls, 
et Servileurs les Cardinemtx, Jrchevéques il 
Evétjues assembli: en Concile National à Paris. 
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Bunurao Pernii 

Le circostanze c i motivi, che banno determinalo l'imperatore » 
convocare un Concilio Nazionale aon uole a Vostra Santità, viva- 
mente commossa dai mali, che ne risultano e per la Religione, e 
per I' ordine pubblico dalla vacanza d' un gran numero di Chiese. 
Sua Maestà ha cercalo i m«zi di rimediarvi. Perciò dopo aver con- 
sultali alcuni Vescovi chiamati a Parigi, Ella ha permesso che .[list- 
ilo fra di essi si recassero presso di V. S. onde esporle la aituaztoce, 
i lii-.ojui, e i voti di tntt'i Fedeli del suo Impero. La convocazio- 
ne d' nn Concilio Nazionale è una novella prova dello zelo del- 
l'Imperatore per gVi tilcrcssi della Rcligion Cattolica, e dei nostri ri- 
guardi per le forme Canoniche. 

Crediamo dunque nostro dovere, Beatissimo Padre, secondar 
le vedute d' un Sovrano, che segnalò il cominciameuto del suo Re- 
gno eoi r islabi lime ilio della Religione in Francia, e che teme di ve- 
de] la petite se non si prendono le opportune misure per dare alle 
Chiese vacanti i primi pastori. 

Neil' attuai situazione delle cose non basterebbe già provve- 
dere ai bisogni del momento; le circostanze domandano imperi osa- 
mente che si dcbha prendere una misura propria d' assicurar in av- 
venire la perpetuità dell' Episcopato nelle nostre Chiese, e di pre- 
venire il ritorno di quelle vacarne indeterminate, le quali, possiam 
por dirlo, essendo noi stessi tcstimonj, sono cotanto funeste alla di- 
sciplina Ecclesiastica. 

Ma nel deliberare intorno a' mezzi per piagnere a cosiffatto 
scopo, giammai abbiam perdulo di villa ciò che dobbiamo alla Cat- 
tedra di S. Pietro, al Centro dell'Unità, al Padre comune dei Fe- 
deli, al Capo dei Vescovi. 

Eredi della dottrina e dei sentimenti, che costantemente hanno 
carsfkiimto le nostre Chiese, noi cerchiamo ogni circostanza, che 
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valgi ail unirci alta Sede Apostolica, c speriamo che la Santità Vo- 
stra riuvenirà una novella prova nel Decido clic abbiamo formato- 
Esso è appoggiato sulle deposizioni clic V. Santità ha manifestale 
sili Vescovi, ch'ehhero l'onore, son Ire mesi, di recarsi presso (li 
Lei, c furono consegnate in uno scritto redatto sotto li stessi suoi 
occhi, e del quale Ella permise clic glie ne restasse una copia. 

Sua Maestà si è drgnala permettere che nove Vescovi si recas- 
sero di nuovo presso la Santità Vostra onde presentar alla sua ap- 
provazione il Decreto del Concilio lidi' alto di chiedergliela risprt- 
tOUHimimenle. Ci prendiamo la libertà di raccomandar a Vostra 
Santità i virtuosi e rispettabili Prelati, che compongono questa se- 
conda Deputazione; essi meritano ogni riguardo della bontà vostra, 
e della vostra confidenza. 

È l'intero Concilio clic le parlerà col loro meno, allorquando 
essi esporranno i mali delle nostre Chiese, e la necessità di recirvi 
il ti pronto rimedio: Votra Santità non resisterà alle amili nostre pre- 
ghiere, alla speranza delle nostre Chiese, di ipicsta porzione coi't 
considerabile e interessante della Greggia di Gesù Cristo; potiem 
dire insomma che la speranza dì tutta la Cattolicità nun rimarrà 
giammai delusa. 

Le viilù eminenti di Vostra Santità, i suoi lumi, quella tenera 
e patema sollecitudine, della quale le noslre C li i ose oggidì coiaulo 
desolate ne hanno cos'i di spesso sentiti gli elìcili, tulio c'inspira la 
confidenza ch'Ella non si rifiuterà di confermare autenticamente un 
Decreto, che non contiene sennon le misure già da Vostra Siriiiià 
medCMma approvate, e che nelle attuili cucoslaiizc dirieoa d solfi 

tei Sirie li ere intatti a'*uoi Su -costi una premgativj quanto utile per 
la Santa Sede, altrettanto prczio-a per le nostre Ghiere. 

A quitti molivi cotanto imponenti se ne aggiugne uno tulio 
nostro, che tocca vivamente i nostri cuori, vale a dire, la speranza 
che venendoci aperta una libera comunicasene con Vostra Santità 
godremmo insieme i frutti d' una pace, alla quale Ella avrebbe sì 
fortunatamente concorso, e d' ora innanzi noi potremo dividere le 
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sue consolaiioni, siccome noi sismo sempre sUti a parte delle sue 
pene. 

Prostrali ai piedi della Santità Vostra la supplichiamo di 
accordar a noi egualmente ebe ai Fedeli, clic ci sono affiliati, l'A- 
postolici Brnediiione, e di aggradire 1' omaggio del profondissimo 
rispetto, con cui siamo 

Bollissimo Padre 

Di Vostiì Sunna' 
Umilisi. Obbligatili. Devoliss. Figli, e Servi 
liCarilimtli, Arcivescovi, e Pescavi urtili 
in Concilio Nazionale a Parigi. 

(34) 

MAHDEMENT DE L'ÉVEQUE D* AWCOULÈHE, 
Qui nrdonne qu'il soil célèbre un Service funebre, rioni loules 
lei Égluei des Chefs-Lieux de Cantori de son Vincete, 
poar le rcpos étcrnel de l'Ante de fin MS BenitsaD-MjrJE 
Carekzomi, ÉrÉQUE de Feltke, decèdè pendant la tenue 
du Concile National de l'art 1811. 

Domino.» Lucombi, par la permissiou Divine et l'Atitorilé A- 
posioliquc, Évéque d'Àngouleme, Membre de la Le'gion-d'Honneur 
et Cberalier de l'Empire; 

A nos Venèrahles Coopérateurs, MM. les Cure's, Desscrvans 
et Vicaires des Paroisses, et à Ima les Fidèles de nolre Diocèse, 
Salut et Bc'nrdiclion en N. S. J. C. 

Nos Très-Chcrs Frères, S. A. Em. M.' le Cardinal Fisca (Jo- 
ETrii), Arcncscqne de Lyon, Mentire da Sèna! Comervalcur, dè- 
cere du Grand-Aiglc, Grand-Aumnnicr de la Maison de Sa-Miust* 
L'F.MrrtBua ir Boi, Prcsidenl du Concile National, vien de nous s- 
drcsser la Lettre suivante : 
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Concile Pialional. Monic'uftieur l'Evéqite d'Angoulime. 

Paris, le Zi AoUtìSÌL 

MortsEicriBon , 

» L'Églisc Tieni de iaire une perle con siti e'rablc en li per- 
sonne de l'ira dea Pères du Concile National, feu M.' Bitiiasd Mimi 
Cannzom, Évi qui ni Filtii, decedè à Paris, le 20 du prósent 
inois. Dieu l'a appclé à lui dans le moment où il se preparoit 
n remplir l'bonorabie miision doni il avoil eie ebarge auprèi 
de S. S. Noua ne pouTOUS dc'sormais donnei: à ce Prc'lal d'aulrra 
Icmoignagei de Vestirne qu'il méritnit, qu'cn fais.mt dei Priércs 
publique» ponr le rcpos do son arac. En eonsequmce, pour juÌTre 
le pieux et ancien usage de l'Égliie de France, j'ai l'honneur de 
tdus inviter, Monieignear, à entrar dans une anni minte et sa- 
lutuire pensée, tn ordonnant, daos le Diocèie, doni l'Administra- 
tion voui est eonfie'c, dei Piières pour l'Évéque defilai, et poni- le 
ebe-ix d'un digne Suceeiseor. » 

Le Concile fera eélénrer, a Pori', un Senice soleunel pour 
M.r l'ÉviqiiE di Filt.i. Pne Circulaire, adrcssee ì chacun des Pi- 
rei, indignerà le jour, l'heure et la lieu. 

Je sui» aree nne baotc considera tion et un sincère atlache- 

MousBtanmt», 

Vatre Irvs-liumb/e et trfo-affèctiunné lerviteur 
3. Caio. FESCH. 

(33) 

La perle de ce premier Pasteur doni s'agii ri-dessus, ne potrr- 
ra qu'élre sensible et douloureuse pour lout le Diocèse qu'il avoit 
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,i gouvcincr. Il y étoil vraimcnl ci sei ile Ut terre, ci lumiere du 
monde. Il va étre renjplacc. Le clioii ile son Successeur ne doit 
pas èlrc imi idem il pour notti. Priora donc , afin que le vide 
qu'il a laisse soit templi par un aulre lui-mémc; prions pour 
oblCDÌr le repos clcrucl tic son amc. L'enfant qui vieni de nat- 
ile , s'il meurt aiutilo t nprès qu'il a vu le jour , doit inipìrcr 
quclcjiie traiate pour Ja ilcslincc fulurc. Nous devons, à plus folle 
rnison, ótre alarrars sur le sort de celili qui vieni d'enlrcr daus le 
aeiu de l'eternile, ayant de'jii vecu ici-bas pendant plusicurs anne'os, 
et ayanl eie cliargd d'un fardcau lei que colui de la Pfrtrin; et 
de l'Epilcopat 

Il est mi que hous nani, au sujcl de leu M.< l'Kvéque 
de Felli*, de grands inotifs de cousolaliou. H remplissoit lei fon- 
clions augusles ci s.iintes de son elal, cn fournissant aui Fìdèles 
de son Diocèsc le roodèlc des verlus de la Religion de Jeilul- 
Cbrist: il ne sul jamais imposcr sur animi des fardeaui pcsans, sans 
Ics parler lui-niéinc. Eli roémc Icinps qu'il donnoìt la Iccon, il 
domioil aussi l'esemplo. . 

Mais en deunudant un Service funebre et solenne! pour le 
repos de l'ama de col Evèque, nous ne manquerons pas, N. T. G. 
F., de vous (cpresciilcr que notre dentière heurc n'est pas loin de 
nous; que, dans un inslant, iiolre amc va nous élre redcttiandec ; 
que, par nnc senlcucc du Suuveraiii Juge, nous allons èlrc dcslinc's 
à une eternile de bonbeur ou de malheur. Rc'vcillons-nous donc ; 
redrcssons nos voies ; portons none amc dans do! maina; accu- 
lili onl cu quclquc poids dans la balance du Sancluaire. Aiusi, 
nous évittrooi d'élre Irailci cornine des leniteti rs lu'gligcns ou in- 
fidèles; ainsi, nous srrons associci au uombre de ceni qui, après 
avoir vécu corame Uieu l'oidoiiiic ci le vcul, soni parlìcipans de 
l'bc'rilage dei Saiut». 

A ces c*i!ses, nous avons statue ci nrdomic que dans le Dio- 
cesi! d'AnjjQulème, et daus ebacune des Églises de clicf-lieu de can- 
lon, il sera fait un Service funebre , le plus soleuncl postible , 
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ponr le rcpos eterne] de l'ime de M. r Biimik-Mimii Ciumom, E- 
véque de Fellre, que la mort a teiere' daws le couri des trttaui 
de ootre Concile National, el au moment où il devoil se metlra 
eli roule pour aller , avee bui! autres respectablei MemLrei de 
none Assemblei;, parler i Sa Sainlete' le Pape Pie \ li, et none 
de'ciel sur la vacante des Sieges episcopali*, et une lettre lignee 
de toui lei premieri Pasteur» qai tont à Patii pour la tenue de la 
i m J ite Aiscmblée. 

L'ade religieui et funebre que nous demandom par ces pré- 
icoles, devra dire lait en prcaence de Ioni Ics Prilrei eu c*creiee 
dani et a quo canto», aprèi avoir eie annoued daus chaque Eglise le 
Di man eh e prece Jeut. 

Voui tous, noi Diocesains , noi frères, noi bien-aimes , qui 
compoiei notte Diocèsc , ue manquci pai d'assister à la Ge'ré- 
monic en queilion ; aiiistcì-y avec loui ceui qui vous eppar* 
tieniicut; toni ensemble partage* la ferveur dei prìèrcs ordou- 
ne's; ne manque* pai de vous y adresscr celle célèbre parole: 
C ut pour pota aujourd'hui, liodie libi; ce sera delimiti pour 
nioi, crai mihi. L'Evèque pour lequcl nous prioni, c'toil tool à 
Dieu et pour Dieu ; mais en travaillant avee continuili pour sa 
gioire, il ne cessoli d'agir pour le bicn de la sociéie' huniaine, 
Lei loìl de la aainle Eglise, comme celici de la patrie terrestre, 
e'joient l'oHjei de lon amour et de lei Iravaux. Il ne prenoti 
aucunc part au* divisioni qui onl regné en noi joun mauvais. 
Il aimoit le Priuce que la divine Provìdencc a mis à nolre téle, 
et qui nous prouve de plus en plus qu'il est la grotte du Très- 
Haut , et qui arquiril uns cesse de nouveau* droits sur notte 
respect, notre eonfiance, notra reco» n Dinante el nolre amour. Il 
obe'issoit à toutes lei loii qui e'mancnt de son autor ile suprème. Il 
n'c'ioit ni ì Apollo, ui à Cép/ias, mail à Dieu leu), Par-la sci 
Diorésains, eri maichuut sur sci tracci, c'ioient un ptuplc selon 
Dieu, romme sel«n lei homnies. Faiions de in ente ; io vous sourds 
a la voi* dei IjocIcuis qui v euleril euseigner une doc trine dilTe- 
rcnle; cwifpirOD* de tot» nui laoyeni au bonbeiir de l'Empire 
i6 
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auqucl noul avons le bonheur d'apparlcnir. I) nnoi cu est fili 
un devoir el par les bis divine! et par Ics Iota huntaines ; et 
eri ne cetiant de remplir ce donile devoir , noos eti retireron» 
Iti pini grandi avantagei pour la vie présente rommc pour la 
vie future. 

Donne' à Paris, où nous somtncs en Concile National, le ven- 
dredi vingt-Iriosiéme jonr dn moti d'aoùt, an dii-liuit ceni onte de 
W. S. J. c. 

+ DoniOqci, Evéque d'Angotiléme. 

(36) 

M.' Vous e'tes prie d'assiilcr aul Convoi, Service, et Eiilerie- 
mcnt de Monscigncur Bernard-Marie Carenionì Évfque de Fellie, 
1* un de Perei dn Concile National, Cheralicr de l'Ordrc de la Cou- 
ronne de Fer, deceae' en sc-n domicili:, Place Vendume, N. 33; 
qui le feront hindi 26 Àoùt 1811 à anze beares du malia, ea 
l'Eglìse de la Madeleine sa Paroine. 

DE PROFUNDIS. 
De U pati de S. E. M. le Cotale Marescalchi, Ministre de 
Eelaiions Eitérienres du Royaume d'Italie, Chaucclier de I' Ordre 
de la Couronne de Fer. 

(37) 

Le Cardinal Pre'sident da Concile a l' donnear de prevenir 
monscigneur l' Evcque de N . . . . que le Service solennel ponr le 
repas de Y Amo de feu M. r Bernard-Marie Caremoni, EvJqnc do 
Feltre, sera celebre', Jeudi proebain, 19 Scptcnibre, à dix benres 
dn malin, danl l'Églisc Metropolita in e de Nótrc-Dame. 

Les Perei du Concile se reunironl a ncuf heures et demise 
au Palais de rArchevéche'. 

On icra en Rochct, et Carnai! violct. 

Paris ce 16 upUmbrc 1811. 



DOCUMENTI. 



203 



(38) 

Laudatici in funere Beriubd I-Mari AE Carenzomi! Episcopi 
Fellriensis, habita in aede Metropolitana Pariiìenii 
coram patrìbus JSatlonalis Concilii XIII. col. od. ann. 
udcccxi. a Francisco Scipione de Dondis ab Horologio 
Episcopo Palatino, rrgii ordinis italiei coronae fer- 
ri ae commendatore, regnique dynasle. 

Illiislriss. e! Reverendi ss. Jostpao Maiub Pinzilo Episcopo Clo- 
diensi, Franciscus Scipio, de Dondis ab Horologio Episeopns 
Palavinui F. 

Qtiae de Bernardo Maria Careniamo Episcopo Feltriensi 
bto disditela et ornala nomine, Sodalis praestaiitissinn:, (ibi 
funebrìs sistiltir Laudatio, quasi fructtts alieno in soia pra- 
jpcre nalus, si ndnus ampia, ottani par est, si mima odia, 
tptam decct, si seritis, guru» optabas , in lucerti prodìt, qwi- 
lis tandem cwnqttc sii, ad Te certe, qui longi ìtineris soehts, 
et incortini omnium eonsiliorwn partìceps semper fitisli, qui 
illuni nesch quo turbati animi motti efjasunx ttds manibiis ec- 
cepisti primus, et ari submontani Ulìus cc/eberrininr urbis ju- 
dkittoi (rcpidani ac prape invitarti excilasli, vel mi: x ime spec- 
ial. Tuum sii tandem aequi bonique facere, ci me libi ma- 
gnoptre addictum, meaqiie studio et bericvolentia, qua soles, 
compietti. 

Aedo bare sacra mclropolitaiia apparato, incerarli ac funcrìs 
lesimela, hoc trine silcntinm inlcrniptum prciio flebiliqiie enneen- 
lu, illa lugnbris Ara, illnd ab oculos positura ferale monumentimi, 
tanti» convcntui bomìoiiin, et frcijncntia praeler eonsucludiiictn 
mocsla ae sordidala, liirbaUls omnium vullus in incuteia milii re- 
vocarli, ei comperi i|iiasi videiitur cum fallacem homlpum speoi 
fragilcmque fortunato, tura acerbi ss ùnti in casum, qui Dupcr nceopi- 
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nato noi pcrcuiii ci afflili!, suliilum scilicet illius intentimi, quein 
nane jubeor coram vobis, CelsilaJo E m mentis lima, E ni inclitissimi 
et Rcrercndissimi Patrei, supremo boc luclui et hudalionia officio 
publice houejurc. Ob dalmn inibì eiset ci hoc edito loco Min fu- 
nesta et infausta enunlianti iaoi, Gallia, magno) aluuiooa et ctaris- 
simoi oratore!, quorum piena et uberi grand il oquentia hoc loti» 
Tempi uni perionuil, tua ili a spleo dilli «ima el im mortai ia lumina 
acni Libri, Bosjaetiuuj et Flechierium, aliosque iu organdis sommornm 
vivorum Cunei ibus tam diserto) tamqnc commotosi Qua eloquentia, 
quo spinili rirum pittale insigne», Religioni! studio pracclarum, 
Titac integriate con spie unni, de omnibus oplime merituw eontein- 
plandum Tobi] objieereml Quo dolore animi, qua gravitate verbo- 
rum luctu olissi ma m Fellriac calamitate™ et mforlunìitin deploca- 
rem ; ante oculoj voliti sisterem moereatei sacromm ministro], 
lugcriles pauperes, viduarum et puellarum egentium turbata jucun- 
diuimo amori], caritatii, bene voi enti ac trucio apolialam, urbera dc- 
nique lotam viduitate et solitudine sqiwlidani ae desertatu, ab ri- 
li erri t> complcio Pareulis sui eiclusam longioqaitale locorum, et 
quaerentem in tanta aegriludine leva atea aliquod acerbi vulneri), et 
ali.juod jolalium lacryiuarum! Ycruin uou est in me diccndi tanta f.i- 
tullas, neque tanta vis, valetudine pracscrlim boc tempore tam in- 
firma, ut gravem liane vicem et jacluratn vcrbii acquare ponisi, el 
inclytum Pracjulein prò stia virlule et dignitate laudare. Qui igilur 
agara? quo me vcrtara? unm rei diflicullale doUrrftua ab hac luce 
et conventii abslmcbo? Minime vero. Sed quoniatn lan> bomaui- 
ter eiposcitnr voi mea ab iis, quorum votanlali el imperio obicqui 
debeo, boc, licci impar viribus meii et teatro potiui dignum ingc- 
nio ci eloquenza, onus suscipiatn eo Consilio, ut aliquod tam tristi 
funestoque tempore meae pietatis et amicitiae erga optimum Prae- 
sulem nobia ereptum, erga voi, Emincnlistimi ti Reverendissimi 
Patres, tenera! ioni s, obserranliac, obsequii mei specimen ìnnoteseat. 

Bernard os Maria Carenioniui ei nobili et apectabili genere or- 
la) Brixiae, urbis celeberrimac ci homioibui eroditi] florcntisshnae, 
tilibuit ret a prima ariate, fclicissimum quali omeu falurae ampli- 
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ladini* et ei celle olite, liberalem et aurcam imìnlcm, eiperrcclnm 
ingenium, memoriam protnptam ac lirmam, gingillarmi et inecosam 
ad opUma quaelìbet, et praccipue ad rerum sacrarmi! studia votun- 
lalem ; quae omnia somma morum dignilni et innoccntìa decorabat 
ila, at ve! maxima fore! spud oinnes ejas rum dociriuie tum tir- 
tulii eispectatio. Laudabiliter acta adolescenti* et politioribus disci- 
plinis eiculta, sperneni TCIuSIa quaeqiie Domina, palriaeque insignii 
et ornamenta nujormn, in ordinem S. Benedieli congrega liooi» 
Moniii Oliveii r. orato dtdit, et Religioni te ad.lixit. Fuit bic pri- 
mus quasi campus, in quo alasi! ejas firlus, el ìaagnam non lao- 
dem modo, aed etiam admiralìoiieni est comecuta. Cum enim vide- 
rel ipse alque inlelligeret Inslilnlum illudduobus potissimuoi flore- 
re el eicellere, acientiij sciliect el inorimi disciplina, ulrumque prae- 
Hilit Tir elarissimui. Nam impense dedilus sludi i» philo*ophia« et 
rerum ecclesia Elica rum, quibus maxime duccbalnr, mi rum quantum 
in illis proferii; le plurimum (acuitale inlelligendi, disserendi sub- 
I il iute aique iolerlra, aumma facilitale difficili* quaeqne explican- 
di commendali!; soltdisque imbulns principili sdentine illìus, qiiae 
nnn inllal, sed aedi ficai, eral alias lanqnam alimnlus et nobile cal- 
car riempio el coboilalione sua, ul ibeologieis qnarsliotiibus insti' 
Intii, el in ulramque parlem Versilia, crebrac ingcniorum exercita- 
liones fierenl, lollcrenlur dìicrepantes aeotenliae, balista ex sacro 
Liner» et ex Traditone ditina, ex wnclis Patribus alque ci Con- 
riliii Tcrilas ducerei. His tenlaniinibus non solum baercnles et re- 
missi, lordilale ricusa, >cd iure usi eliam el ciirrcnles sponle sua ad 
lionaram dtseiplinarum cultuns alacrius exciubantur. O eiìmtum vi- 
rum planeque insigneml Quantum libi illud domici lium, quantum 
aevcriorea disriplinac ardori, ìndustrìac, nomini tuo debenll Haud 
(amen lanli facienda est hacc cadem gloria in Tiro praeserlim Re- 
ligioni addiclo, niai eidem plurima acceda! ex picnic ae inoribns 
eommendalio. luipriniis enim dodi homincs virtutem opus est ul 
colini et babeant vilae ducem ac magislram, line qua oibil valeul 
seientiae, et eognilio omo» peoitus repudianda. Quod qui (lem ille 
opltme intelleiil alque perfetti. Ad decus enim natus ci bontstO- 



201* DOCUMENTI. 

lem, non minorerà comparandae doclrinac, qnam vilao bene agen- 
dac ac iiiodcrandae curam ci sollicùudiiicni babuit. Jam illc piane 
dilìgcni et aisiduus io implqndis singulii punibili otficii lui, pro- 
tuovendac ttidigioni intcnlus, scropcr sui simili! ci constarli, con- 
cordiae ci pacìi studiosns, in omnibus ptudens, animo cum magno 
ci elidili, luin aperto, simplici, huraano, aliisque virlutibus prae- 
tlans; de quilms melius silcre jadico, quam pauca dicere. Hinc ip- 
so omnium libi benetolentiain conciliare, ad praccipuii sui oi'dinis 
dignilales gradalim ascendere; larpius adhibcri ejus con sii imo in 
giavH'imis illini congregationis negotiis publice pcrtraclandij ci ex- 
peilicndis coram summis Magistralilius tum ecclesiastici! tuia civi- 
tibut; lanla deuique esse opinione atque Minimal io ne apud omnej, 
ni facile nnujquisque credere et judicarc poluerit, Bcrnardiim Ma- 
riani, ai non primum, ccrle pareo) luiile doctioribui siris, qui lune 
tempo ri i maxime floruernnt. 

Jaul pcrTaseral longe ac lalc cjus nomini: Tibcris oras iin- 
plcverat. Magnis igitur muncribus jam inaturus, ex lolitiriae vilae 
lalebrii ac lilenlio in lioininum frequeiitiam coettimqne prodire, in 
aciiui ingrerfi ac palaeslram, et cccl elastica e Ilisloriac Jludium a 
prima adolcscerilia cultura lemperquc auctum in publico Sapientiae 
Alhcnaeo Romae prodieri. Ardua sane rei ci diRicullatis pleuissi- 
ma, illis IcmpoviliB!, in urbe illa laro celebri, ut disciplinarum atque 
arliuni omnium attrice, in tanto aflluentium juventini liominomqiie 
doctorum convenlu Ilistoriam docerc> Iliitorìam, dico, llcligionis 
sanctissimac, qnae humili loco nata, in ultimai tcrrac parles diffu- 
H Ottenute incredibili, aucta Marlyrum languine, Conriliorum ora- 
rulis, decrelis Ponlificum, doclrini sauclorum Palrum lanqoam 
propngnacnlis sepia, slipala, proiligiis ciempliique Tirlutum lolo 
lerrarum orbe, reprcsio bottinili impelli, dominalur; ci iulcr lol ac 
lam frequente! naliuniini ac lemponim yices ad noslra fcliriter nlque 
tempora vig^l pura, integra, iucorrupta, seinperque vigcbil ac sla- 
bit in poilcinm, luin cliam vklru, cum miiimis duellimi agitala 
nndarum vorlicibus obrui yidcliir, ac prope submergi. Quantac, in- 
tjilnm, non difficoltati! ac labori* lolum, sed ingenii ctiaro ne so- 
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lertiae esse debel rei lauta e iuitia, progressi!!, ordinati, amplili] di ucm, 
evenltn orancs mente et cognitione compreuendere, memoria campic- 
eli, ralionc distinguere, facilique sermone eiponcre alque esplicare ! 
Veruni minime hoc difficile oul arditemi viro huic peritissimo, qui 
validi» mimitus pracsidtis et omnium rerum apparatone inslructus ad 
tantum honoris gradoni aveclus est; qui tam multa legtt, lam multa 
VÌdit atque percepii cs oroni vetusta reccntique doctrina, novit mo- 
rcs saeculorum, lapiealiom scita, tcriptores plurimos, eorumque in- 
geniuni, icienttam, fidati, studia cogoovit acri ciquisiloqiie judicìo, 
et vere a falsis, a: solldii levia, duliia a certis seceroens sagacitcr 
piovidit, et declinavi! diligcnlcr omnei praeposterus opinione!, in 
quas temere et imprudenler nontiulli taoquam in scopulos abri- 
piuntur, iiiqae mai imo cum dedeoorc ac detrimento adbnerescunt. 
Iiaquc ad Cam multi velati ad soierttssimum dueam et ubcrriniuni 
aliquem acicntìae fopteuj adolescente! uridiqne convolabant studio 
demandi et baurtendi salubcrrimoi lalicei partorii doctrinac ; ci 
ejus ludo ac disciplina saepius prodibant ecclesia slìcarum rerum 
erudiliouc instiluti tot illustre! aiutimi, qui se plurimiim profeeìsse 
e« tjus consuetudine falebantur; de eo Splendide et liounrilice sen- 
tii Bummus Pontifex Pius VI. immortali* ruemoriae, sacrutu Cirdi- 
nalium collcgium, silique praeslantei Tiri, ■ oliti ipsum benigne ex- 
cipere, favore onini compleeti, eonsiliorum soornm partìcipcm fa- 

Eiimia sane virtus, ac digna prorsus, quaein ampliorcui cam- 
pum Irnducta clarius eluceat, et mnllis etiam in Ecclcjiam merilii 
illtutretur. Snmma nimirnm Dei prnvidcnlia aiquc Consilio staliilum 
crai, Ut quac Bernardus Maria a prima uctate didicerat, et poslea 
docuerat, esemplo etiam, quoil piurimuoi vaici ad animos liomt- 
num pcrmovemlos, confìrmarct. Deflcbal lune tempori*, amisso Pa- 
lre, orbitalem suam Feilriensis Ecclesia; pcrilluslris ìlla Ecclesia, 
quae ab apostolici! mque dtictam temporibus originem jaclal, et a 
B, Prosdocimo divi Velri disripulo fondala Ecclejiae Palaviuac 
vctuslatii gloria prolime accedit. Resorvotum liquiderò crai Garen- 
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/onio bue inalimi) oneribus preiium, et lammii nITer-ìurn difficolti- 
ti bus Humus implere. Quare PoniiR-i Hu. Piui VI. acer virluin 
acsiimalor ac judei illuni elogil, al lant telustie, tam conspicuae 
EccJeiiae praeesiet. 0 diem illuni bealissimum, ijua magni latini 
urbis gratula! ione Inter c-ITosot omnium ordinum plausul aavu) 
Praesul cnncreditae sìbi vineae procura lionem admiuisl ratio nero qua 
miccpit! Qui lune in omuium anirais voluptalii lenitili Quae lae- 
litiie lignificatici Quisque enim in magnani spera erigelatur fare, 
ut sub nulo laraque ciiiuio Antistite Feltrìemii populiu vigere! 
optimti ìnslilutis, «t diuturna felicitale fruereiur. li scdicel et pu- 
Llica juvenum inilitutione ad lacrum ammanirci regimen, ab eccle- 
•iaslìcae Hisloriae scieulia ad Ecclesia? ipsius dc^niionem atipie 
cuslodiam, e.i cathedra ae palaealra ad episcopalem Sedera tran- 
■latui quidquid anlra discendo aul doccndo collcgerat diligentissì- 
rae ex taui vaila illa provincia vel ad Cleri universi dìieìplinam - 
pcrlitieni, vel ad urrà jura luenda atque lervanda, ve) ad lollin- 
dum vitium propagandamque virtulem, id omne io Gregis sui cnio- 
lumcnlum atque utili Ut cui convertii. Dignitalcm imprimi; ccclcsij- 
slici Ordini:, uudo diinanaut in populum univcrtum esempla et do- 
cumenta virtù tu ni, promovendam alque ampli lìeandam suscepit, qua 
dclectis ad sacra mania idonei! miniilris, qua ingenui) adolesccnti- 
bus in Scminaiiuni recepii*, quod ipsc miro patrocinio ac benevo- 
leoVft proiequebatur, vel missis passim in vincam su ara jedulii agri- 
eolis, e( in curarum suarum vicariam procurationem vocatii viris 
«pedala prudentia, proliilate, doclrina praeilautìbui ; quibus om- 
nibui ipie pneibat illuminata qnadam innocenlia vilae, iugenlique 
instruclu virlutum omnium, quie hominea Deo cooieeralos malia» 
debeni «ornare. Ejui vero in populum solliciludn alque amor 
quam lai* perline! quaraque ewplcodescit? Quodoam templi! fuil 
unquam, quo qus demerit aut in rebui dubiu comdium, aut in dif- 
Gcilibus industria ac labor, aul in salute ovium lueuda vìgilanlia, 
vel in eiemplis lanclorum Patrum reuovandis sednlilas ac diligeu- 
tia, vel in ■attribuì Erclesiae inilitulis raDlirmaodii aul io usura 
mocindis lortitudo alque couilantia? Aderat Unquain tutor iidelii 
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facilitate et clementi» timi'li-, pucris sollicita clirislianat inslitiiiin- 
nis cura, subiidio infirmi), solatio afiliclis, acgris rcmedto, patroci- 
nio cunetis tum voce, (uni dalia ad eos liltcris, quos in oftti-ii et la- 
boi i) sui parie» adscivrrat ; unicc liono Greji-. mtcnius, mini aliud 
mani l'Im. intoloniitaleni. et gloriati! Dei rn^ilibM: Ine praenpue 
rei ■■ ' ■ i- rjm contrrtliones et corae amr.'< ; h-e elicla ad po- 
poli otililatem volgata, pastorale) bpislolee cum tapientiaa limi 
cani itis pleunsim.ie. si.-rac conciono li riidinni eiiam inocibe,™ - 
tiam accocoinodatao ; Ime illa crebro luwcpta ilinera icmpcstau- 
bus non rato iiicoromodii. i.TiporUmissnuis eiiam borii, ionie vu 
orli teaipeiir per diati iliocresu rrgionei, ut ove) inviieiel, Ma- 

vidern, distri bocrct, nM d'Iapsa (luterani vincite! aptu !«■(;■— 
hui, infumi lolidaret, abietta reducerei. Quam dulcc et jucundum 
at.inuruni Paatoriboi, et lacromtn Ministri! illi obnam occorrere, 
el oculos pa«cic uaviiiimo Patri) aspectui Quam jncundam so- 
litari il sgroiom el monlium incob» per njperai illat cras ei (-citi 
obiitaa panini aspiccre ad diutuiium rasoio riam impressa pigo- 
lali* bencGcentiar praerlara vestigia! l.ilienlcr baec corani populo 

d : . i ■ . i el pietitem, <pti aoeim fuit Dei nhai ilqac bo- 

nor, instaurali! IKTrl acdiluu aut rcftclii, qua ampia in pau pe- 
rei ti niurros erodala ucpim HlDlidia, qua lune nmimc eiMara- 
tat sunt iiidigeniiiim dotnm, rum Bagnate h. llo Italia (tristissima 
teoipoeum recordatiu' } regio loia anDuruoi cuctu, eicuriione ho- 
flium, somma inopia et cardate rei fiuroent.inae lahorabat ; novit 
ipsa et etpeita est libro, r inauma fuit rins viilu'om, et ri- 
vibutn etiam Magislraluuin adpiobationem mrruit, etimiam liogu- 
larcionue pru lri:ti»cr, prude mia in, dico, non sacculi aut Carni), qnae 
rjiiacril lantum quae sua sunt, ci human!) in id attillili aòtmitituT, 
sed (|uac liumana e! divina conjungens ad juslas disciplina le^cs non 
(ulum sua, sed eliam jubdilorum concilia oiniiii a!i|iic opera exigii, 
et certa tcniperaiionc componi!; ut inde pax, ordo, felicitai cfllorc- 
*cal, liac ujtis prmluilia Carcutoniua Cleri ci pupilli niorci sapienti;! 
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moderatili est, CI ad bnnum cum Eccleiiae lum Civitalis insliluil, 
omnei ai) privalam ci politicata ti-aarfuìllilatcm hnrtalui C!t, debì- 
tara legibus rcv creoli aro, observantiam Magistralibus, Imperio ob- 
scquio.ro voce lum esemplo ila promovit, ul maxime cxsplende- 
•ccret in illa diocecsi conjunclus houor ac dignitas nlriusqne illiul 
poteslalis , quae tanta in'ti si- iierrssiiiiilme <■[ .iflìnilale conti- 
tientur. Hate eiimic getta moveliant non Fclliiam modo, sed et- 
inai omasi finitimo! populos atque urbes, ut taniac gloriae tan- 
tiqoe nomini! Pracsulcnj jiimmopcre sdmirarcnlur ac dtligcrent, ul 
de co magnifico prandi careni. Quamquam quid ego ista cornac- 
moro? Factum omnium Mccllcnliuininm ac maximum minimo est 
silcntio prudermi ttcndum. Rccordamini , Aoditoies, ca quae turo, 
coniiyjrunt, cum a Summo Imperatore Lutcliam Pariiiorum vo- 
tatili bit Care ni uri ini, Ul nalìonali Concilio inlerestct. J Dilli re- 
gio accepto, licei provieta csiel astate et diuturno morbo afilicla- 
retur, tamcn mini inccrlos eventus valetudinis, nibil i liner il longi- 
ludincoi et difficullatcm culiroesccns, superante animi vigore inGr- 
mitatem corporii , diseedere non dubitavi! , el commodo »c sa- 
luti sua'c cautHio boni publici ameferre. Sed antequam Feltrilo! 
relinqucret bonul et amantissimu* Pflilor, quadam Vclutì praesen- 
iionc lautae illius calamitolis, quac tam propc illi imminebat, vo- 
liti! dare snis ovibus, qnas semper mirificc dilciit caraique habuil, 
noli Ìli siimum pignus amorii sui ne post obilotu quidem dcditui-uiii. 
Scripto cnim testamento cavit, ut post morteti! facnltaiibus lui) pro- 
| itium foret et consultum ìndigcntjum aciumnis, et praeterlim vc- 
recunilìac ac pudori periti ita ni inni puellarum. O magnimi tibera- 
lilalis exempliim ! O rieuevolenliam el pictatem pracelarissimi An- 
tistiti^ jcti polìus Palris, eiimiam pronti! et singularem I Tibi ego 
nuiir, inelyle Praeiul, ( raorluum eniro appello) Feltriae uomini 
gralias ago; quia cuna vivus Km per omnibus profuislcj, etiam 
morluui vis prodesse, ci adhuc vivere cum filiis tuil amore be- 
neGcentia, carilale. Facla ultimac voluntaiii suae declaratione lam 
illuiiri, a durissimo sponsac arapleiu divellimi nunquam eam in 
poster uni rcvisuriis. 
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In bac praecipuae orbe omnium splendidissima, in ttic tanta 
doclornm bominum luce cognitum fuil ci perspcctum, quantum 
Carcmionus sapicntiae fama ci nominis celebritatc [ira citarci. Voi 
eoim eundem saepius audistìs, Illustrissimi ac Reverendissimi Pa- 
trej, de rebus ad Concilium spectantibus gravite)- disscrcntem, 

qnaedam principia revocartela ingenici acuto ae solerti, mulla vi 
sermoni), maturiiate incredibili. Hisce delibi» v estrani ilio e«i- 
stimationem, vestram bene? ole ntiara sibi promcroit; Natimi Im- 
pcraloris, tot inauditi! rerum gestarum monumentis rarissimi, et 
de Gallile iueolnmitatc ae religione, do pace llaliae egregie me- 
riti stmliiim et graliam obtinuir, dignnJ proplcrea, qui intcr 
Concili! Pairei dcsignarelur Promoter, et unui ci ili Episcopi;, 
qui ad siipreinum totius Ecclcsiac Paslorcm ac Praesidem Pium 
VÌI. legati dclccti erari!. Nitrii profewo muncrc ilio babeli ani 
cogitar) magnificenlius potcsl, nihil gravimi ad quod obcunilutu 
non nisi stimmi viri et in rehns gravissimi esercitali solcnl ad- 
biberi. Scd dolco me co devenisse, ubi gestiens per ejtis laudes 
libcrins cicurrerc repente ianquanl scopulo adhacrescit oratio, 
relugitqoi! ea commemorare mibi vobiique acerbissima, quae tao- 
tae hujas legalionii initia coniaminarunt. Jara illc mandala eie-' 
qni propcrabat; jam una Cum sociis gloriosi muncris parabat iter 
suscipere; cum, nobis ni li il tale mctuentibus, stillilo et letali 
morbo pcrcutsus ìnler laerymas et qucslus sociorum Anlistilum, 
XIII. Cai. Septembrii anno MDCCCXI. (prnh dolor « rerum 
omnium rcpenle fa età coni'criiot) vilam honcstissime et egregie 
.vl.nu pracclaro fine coneltidens, dortrinae et prudentiae suae 
triste nobis et bonis omnibus desiderium reliijuit. 0 easum mi- 
lertim atque funestami O gravem acerbimque fortunaml liane 
Praejulera optìmnm, Tirum amplissiraum tam lircvi tempore in 
medio bonorum cursn nobis inblalum ? Ncque licuil libi, Fcltria, 
moricnlcln intueri, eilremas vorcs audire, ad esse supremo boc 
ili illom pielatis et earilalis officio? Hcul il la repentino calami- 
tati! suae noncio comniota vertit in has orai mocalmn vullum 
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Icndit supplico manus magnis (litilius «t crebra commemora lione 
l'atri] adempii ; cumque ncqueat jaccntenl aspicere, dulcesque 
exmias amplcxari, animo sallcm et cogitationc inorili uni complc- 
clilnr, quacril aliquem dolori et 'acrymis modula ri pcrvag.ila 
ci splendida cjus meritorum fama, (I ex dolcissima mullai'um 
virlulum recordatione; has refert ac prac-dicat ad solarium mocroris 
sui olii cela I io n cinque curarum , semperque referet ac praedicabit 
in poslenim; et suis scribet in Faslis ad sempiterni memoriam 
tempori», Bernard um Mariani Carenzouium in sacri Coonobii 
solitudine vilac inlegritalc ac religione, in romano Athenaco eru- 
ditone atqur dottrina, in episcopali Sede pastorali sollicitudine, 
in nationali Concilio Parisiensi scientia, gravitate, auctoritatc sum- 
mopcre damine. 

DISI. 

(39) 

M.r Vescovo di Fcltrc fino dal snoi più. teneri anni diede dell* 
prove particolari della sua vocazione allo alito ecclesiastico col sno 
gitilo pei lo studio, e per gli esercii] di pietà; egli entrò di buon' 
ora nella Congregazione dei lìciicdillini del Monte Olivelo, e non 
tardò a distinguersi colla sua condotta, c coi suoi talenti. Chiamato 
a Doma per occuparvi una Cattedra di Storia li cclesi astica, egli sì 
è applicato in tale occupazione a far risaltare i divini caratteri, che 
appartengono alla nostra Religione, e le prove che ne mostrano la 
celeste origine. Mon). Carenzoni nella Capitale del mondo Cristia- 
no attirò sovra di se gli sguardi dei Prelati, dei Cardinali, e dello 
atesso Sommo Pontefice. Il Papa Pio VI, lo ha nominalo per oc- 
cupare la Sede di Fcltrc, di cui la Chiesa antica ba il medesimo 
fondatore di quella di Padova. M.r Carenzoni nella sua Diocesi 
spiegò tulli i talenti di un saggio amministratore, le virtù d'un mi- 
nistro di G. C, lo zelo d'un Apostolo. Egli brillò per la sua carità, 
somministrando col proprio peculio del pane agl'indigenti durante 
la carezza dei viveri. Kgli venne al Concilio nazionale preceduto 
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dalla riputazione che gli avea Acquistato il suo mutilo, e fece le 
funzioni di promotore. I Padri del Concilio furono tutti in grado 
di rendere giustizia a'suoi lumi, al suo discendimeli lo per gli affari, 
alle pure sue intenzioni, al suo zelo per il bene. Egli era stalo scelto 
per recarsi ad adempiere presso sua Santità un' importante missio- 
ne, allorché la morte lo rap'i alla religione, di coi era no si degno 
ministro. Tale fn la vita di Mons. Vescovo di Feltro, che si è ren- 
dilo commendevole come religioso, come professore, come vescovo, 
e come membro di un Concilio. 

(10) 

PBÉCI3 DE L'ORAISO* FUHÉBRE DE M." CÀHENZOSI EVÉQCE DE 
FELTHE, t'US DES PERS DO COITC1LB SATIONAL, PRONOHCÉE 

far a. dohdi dall'orologio evèque de padoue, ec. 

L'Oralcur apre's avoìr considero l'apparcil funebre cui l'anvi- 
ronnoit, pcnetré dn devoir qui lui ctoit imposi: par ics illustre! 
Collcgucs, invoque Ics Bossnei et Ics Flecbier, doni la majestueuse 
eloquente lui cùt e'té si necessaire pour renjplir dignement le vau 
des Pères en relracant fidellement les eminente! verlus et let travaui 
de l'illustre Detoni. 

De 1' adolescente il notis montre M.c Caremoni enlrant avec 
fcrveur cn Religion et portant dans la Congrcgation des Béncdi- 
clins dits ilu Mont-Olivet son humilìlc', et des talens qui s'y devc- 
loppereot aree tane d'c'clat. Scs aoccès dans le maniement des affai- 
res qui regardoient san Ordrc, mais surtout ses progrès dans Ics 
Sciences sacrèes l'appclleurcnt bienlòt sur un nouveao ibealrc, et 
dans rette Ville hahile'e par le Chef de la Rcligion, à la quelle il de- 
vinoli piecieux. Il ramplìt una Cbairc à l'Academìe de Rome, et 
merita tanl d' applaudissemens, qu'll fut ecce eaniulleur del Sacreei 
Congregations, 

Tant de inerii devoil étre couronne par 1» plenitude dti Sacer- 
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doce; augii fui il potami à l'Eriche' de Feltro. IVoralcur Ir ini aree 
e difìcalion dans Ics tisilrj reiterres qne ce digne Pasteur fit dam 
>on Dtocèsc. 11 invoque 1» nabilaos ilo monlagnes et le» invite à re- 
Iracer aui mèmei Ics aetes de cbarilè de ee bui) Prolat, et à pcindre 
enn mémes lej precicuses consalations qu'il alloil porlcr dans leur» 

Appelli ali Concile National a Paria, qnoiquc dèja infirme et 
polir ainai dire frappe' de la maladie qui non) Va ravi, il n'esilel 
pas, s'empreise memo d' cntrcprcndrc un i-oyage long et penible, 
s'estimant trop hcurcui de pouvoir conlribuer à la pai*, et au ban- 
lieue de l'Eglisc, cn obe'issant aui ordres rrsere's du plus grand des 
EmpereurJ et du Rcstauratcur de notre Saint Religion dans son va- 
ste Empire. lei par un pcuchanl nalurel l'Oratcur fail une pciulurc 
tonrliante du sincere attaebement de M. c l'Evcque de Fcltre pour 
■ori Auguste Sottrerai». 

Mcuiliic du Concile National le digne Prclat so rend bienlot 
digne de sej Collcgucs, qui riioiiorenl de l'emploi de Prornotcur. 
Rcmplissant ilignctnent sa charge, il devicnt eber ù toiu Ics Pc'rcs 
du Concile, et bonorc' de la conlìancc de san Augnile Souverain, it 
est nomine l'un de Prelati deputés veri Sa Samtctè. Mais le divine 
Providence avoil marque" celle gloricuae epoque pour appcller ì 
Elle son lerviteur et couroner ses vcrlus et ses traraui. 

Tandis qu'il se disposoit à rcrnplir sa gloricusc minion la mori 
l'enlere du milieu de nons, et Ics regrets de Ics illuilrcs Colegues 
Ics Pcres attejlent la perle que l'Egliie Tieni d'eprouver. 

L'Oraltnr à presente Moia. CiraHoni corame un pieni et sa- 
xant Beligieui; un excellent Profeaseur, un modèle dau» PEpiaeo- 
pat, et un digne Pére du Concile. 
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(li) 



Monacar l'Etèqae il y aura demain merendi a onte heurei 
prècisei au Minisitre Jes Calici une rcunion d'Evéqucs: Vous eie 
prie de ne pai manquer de vous y tronver. 

Agreéi, Monsieur l'Evégue, l'assurance de ma consideratimi 
diitinguèe.* 

Parii le 1. 0.*" 1811. 



Lk Cu. Bigoi-di Puìammmi. 
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